
STAMINALI, PERCHÉ NON HO DIRITTO DI GUARIRE?

È POLEMICA dopo la lettera a l’Unità del

giornalista di «Porta a porta». Nell’Unione c’è

chi ironizza: «Lui una vittima? Ma se ha sem-

pre avuto amplissimo spazio. C’è, invece un

problema di pluralismo da ristabilire». Intanto

il cda dell’azienda dovrà decidere sul nuovo

direttoregenerale  LombardoeCarugatiapagina3

BENTORNATI Il presidente francese ha ri-

cordato il «lungo periodo di assenza» del no-

stro paese durante il governo Berlusconi. Pro-

di: viadall’Iraq masenza irritaregli Stati Uniti

GEORGE BUSH prova a stupire. È arri-

vato improvvisamente a Baghdad e

ha messo in scena un costoso e spet-

tacolare spotelettorale cheha richie-

sto l’impiegodi75milasoldati.

 BertinettoeMaroloapagina10

Staino

Nemici

Commenti

Incredibilemavero.«ÈMaurizioPaniz,
deputatodiForza Italiaepresidente
delloJuventusClubMontecitorio,
a lanciare l’idea:“Sevincessimo

iMondiali,bisogneràvalutaresesarà
opportunaomenoun’amnistianel
mondodelcalcio”.LaRussa(An) rincara:
“Aspettiamodivinceremacertamente

leamnistiesonoprovvedimenti
eccezionalichesiconcedonosolodopoi
fattialtrettantoeccezionali».

CorrieredellaSera,13giugno

Tvpubblica

BUSH, SPOT DI GUERRA A sorpresa atterra nel pantano Iraq
All’interno

CHIAZZE DI SANGUE sul selciato: le vediamo in tutti i tg. Lì è
saltata in aria una camionetta, qui c'è stata una sparatoria di ma-
fia e là, tra la sterpaglia, è stato trovato il cadavere di una donna
assassinata. I delitti vanno a frotte, forse perché gli assassini si
suggestionano, oppure si mettono d'accordo. E ieri era la giorna-
ta dei bambini: uno ferito accanto al padre ucciso. Altri falciati da
guerre lontane, colpiti nel mucchio da armi troppo intelligenti per
non capire che, dove c'è un bambino, ci sono anche degli adulti
«nemici». Qui da noi due ragazzini sono in fuga, si spera volonta-
ria, da odi di famiglia. Il paese li cerca, come le due bambine del
Belgio che si aggiungono alle altre, per le quali non si arrivò in
tempo. E tutto questo succede in una giornata quasi di festa, per
la partita vinta e le vacanze in arrivo. Il mondo è fatto così. E poi ci
dicono che nascono pochi bambini. Mentre ne nascono più di
quelli che siamo capaci di amare e proteggere. Cambiare il mon-
do forseè impossibile, ma èassolutamente necessario.

SERVIZIO
DISINFORMAZIONE

LA PECORA
DI PALME

È decisivo per la vita politica
italiana dei prossimi anni, e

forse decenni, questo referen-
dum costituzionale sul quale an-
dremo a votare fra una decina di
giorni. Eppure attorno ad esso
continua a pesare una fitta coltre
di nebbia e di silenzio, soprattut-
to da parte di quel servizio pub-
blico radiotelevisivo che dovreb-
be avere già informato in modo
minuzioso e imparziale i 16 mi-
lioni di nuclei famigliari ad esso
abbonati e quegli altri milioni
che vedono i programmi Rai a
scrocco. Passi per Mediaset il
cui padrone è direttamente im-
plicato nella vicenda referenda-
ria e che da un astensionismo di
massa (il quale favorirebbe il Sì)
ha tutto da guadagnare politica-
mente. Tanto più che egli è alla
costante ricerca di una rivincita
a breve rispetto alla sconfitta di
misura patita alle politiche (e
confermata alle amministrati-
ve).
 segueapagina26

MARIA NOVELLA OPPO

U na signora con capelli rossi
si alza dal fondo della sala

dopo che ho spiegato le ragioni
del NO e mi dice sorridendo:
«Scusi, ma perché non ce la tenia-
mo per almeno un paio d'anni
questa riforma? Toglie al Senato
la possibilità di sfiduciare il go-
verno ed al Senato noi siamo mes-
si maluccio; la dà alla Camera e
noi a Montecitorio non abbiamo
problemi. Attribuisce molti pote-
ri al premier e il premier è Roma-
no Prodi. Attribuisce molti poteri
ai presidenti delle Camere e i pre-
sidenti sono Bertinotti e Marini».
 segueapagina27

Sinistraradicale

C aro ministro Mussi, ti scrivo
con una piacevole urgenza

dettata dalla gioia e dalla speranza
dopo la tua coraggiosa scelta di
uscire dal gruppo di stati che nega-
no a priori la possibilità di ricerca
sulle cellule staminali embrionali.
Gioia, perché ho sentito da parte di
un politico la capacità di compren-
dere e quindi di «condividere» la
condizione di tante persone malate;
speranza, perché finalmente si può
aprire una strada reale alla ricerca e
di conseguenza alla sperimentazio-
ne. Mi presento: mi chiamo Dona-
tella, abito a Reggio Emilia, ho 51
anni e sono malata di SLA, la scle-
rosi laterale amiotrofica. Come di-
ce bene Terzani, la malattia è il
viaggio più difficile da compiere.
 segueapagina26
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IL MINISTROFERRERO AVEVA DETTO: SI PUÒ FARE

Vespa e referendum, scoppia il caso Rai
Il conduttore dice che vogliono punirlo. Il Cda: il nostro obiettivo è garantire il pluralismo
Sartori sul “Corriere” accusa: sul voto referendario Rai e Mediaset ingannano gli elettori

A differenza del 1996, quando
vi era solo la desistenza, oggi

la sinistra radicale è interamente
al Governo. Per un verso ciò è il
segno di una piena normalità bipo-
lare: a priori nessuno è escluso dal
Governo e di questo ci dovremmo
rallegrare tutti. In fondo ciascuno
di noi, anche i più moderati per sti-
le politico e per carattere, si sente
in alcuni casi molto radicale quan-
do si toccano i valori che ognuno
pone al vertice della propria scala
ideale, purché si ricordi poi che le
gerarchie degli altri possono esse-
re diverse dalle proprie.
 segueapagina27

VITTORIO EMILIANI

■ di Ninni Andriolo inviato a Parigi
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LUCIANO VIOLANTE

STEFANO CECCANTI

Chirac a Prodi: finalmente
l’Italia si ripresenta in Europa

Veronesi: «Meno morti
con l’eroina controllata»

UN VOTO
PER IL PAESE

Bentornati in Europa. Il tour eu-
ropeo di Romano Prodi inizia da
Vienna e da Parigi. Dagli incon-
tri successivi con il Cancelliere
austriaco, Schuessel, presidente

di turno Ue, e con Chirac. E al-
l’Eliseo il premier italiano viene
accolto con un saluto significati-
vo.
Poco più di un anno fa il presi-

dente Chirac si era rammaricato
con il Professore per il ruolo mar-
ginale dell'Italia negli anni di
Berlusconi al governo. «State
perdendo peso a livello interna-
zionale, la Spagna è molto più
presente di voi», aveva sottoline-
ato il presidente francese, uno dei
primi capi di Stato che il Profes-
sore aveva visitato dopo l'avvio
della lunga marcia verso Palazzo
Chigi. Frasi che, filtrate in Italia,
avevano suscitato le polemiche
del centrodestra contro il leader
dell'Unione.
 segueapagina7

Nuovi raid israeliani
11 morti, due i bambini
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■ «Liberalizzare le droghe pesanti ha effetti positi-
vi»: l’ex ministro Veronesi rilancia dopo il «si può
fare» di Ferrero alle «stanze del buco» in cui ci si dro-
ga sotto controllo sanitario. E in Europa la sperimen-
tazione ha già dato buoni risultati: i decessi da over-
dose diminuiscono fino all’80%. Intanto prosegue la
bufera sul ministro. Telefonata di Prodi: «Chiarisci
che la tua è una posizione personale che non impegna
il governo». Oggi Ferrero risponde in Parlamento.
 Tarquiniapagina8
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■ La morte viene dal cielo. Il cielo di Gaza. Un
missile, poi un altro: undici palestinesi uccisi, otto i
civili, due i bambini. È il tragico bilancio di una
nuova giornata di guerra nella Striscia. L’obiettivo
degli israeliani era un furgoncino giallo a bordo del
quale, secondo l’intelligence c’era un commando
della Jihad islamica. Il primo razzo non centra il
bersaglio, la folla si accalca attorno all’automezzo,
ma è già partito un secondo razzo: è strage.
 DeGiovannangeliapagina11

La camorra minaccia
la moglie di Mastella

Cuffaro davanti ai giudici
ha poca memoria

Voli illegali della Cia
13 scali in Italia

Il Brasile non incanta
Solo 1-0 alla Croazia

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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Caro bollette, ultimo regalo di Berlusconi
La luce aumenterà a lu-
glio del 3-5% perché il
governo precedente non
ha rimborsato l’Enel

EREDITÀ Regalo postumo del governo Ber-

lusconi, per le famiglie italiane si profila da lu-

glio una nuova stangata sulle bollette elettri-

che, con rincari del 3-5% che peseranno fino

a 20 euro l’anno. Vale

a direquasi 3,5euro a

bimestre in più. La sti-

ma - in vista dell’ag-

giornamento trimestrale dell’Au-
thority atteso a fine giugno - arri-
va dal Rie (Ricerche Industriali
Energetiche di Bologna) che pre-
vede un aumento del costo del
chilowattora da un minimo di
0,44 centesimi a un massimo di
0,73 centesimi, con un impatto
annuale tra i 12 ed i 19,6 euro su
base annua. A pesare sui prossi-
mi rialzi delle tariffe elettriche
non gioca, come nei trimestri
scorsi, il caro-greggio, ma tutta
una serie di voci extra utilizzate
nei mesi scorsi come ammortiz-
zatore delle fiammate del barile.
Prende così corpo l’allarme lan-
ciato dal ministro per lo sviluppo
economico, Pierluigi Bersani,
che qualche giorno fa aveva av-
vertito: «Più si alza il tappeto, più
si trova polvere: tra le bombe a
orologeria che il governo Berlu-
sconi ha lasciato in eredità al nuo-
vo esecutivo non ci sono solo i
casi come Anas e Ferrovie o gli
altri buchi scoperti dalla commis-
sione Faini. In vista c’è anche
l’aumento delle tariffe elettriche
per effetto della restituzione de-
gli stranded cost».
Un anno fa, infatti, il vecchio go-
verno aveva con decreto rateizza-
to fino al 2009 il rimborso degli

oneri non recuperabili che deriva-
no dai vecchi obblighi del mono-
polio: si tratta solo per il 2006 di
1,245 miliardi di euro.
Le tariffe del prossimo trimestre
luglio-settembre - spiega Davide
Tabarelli, esperto tariffario del
Rie - dovranno quindi scontare
l’impatto degli extra costi 2006
che gravano sulle bollette. Primi
tra tutti gli stranded cost (i costi
cioè riconosciuti all’Enel e alle
Genco per investimenti fatti pri-
ma della liberalizzazione per
scelte di politica economica) non-
chè quelli legati al Cip 6 (gli in-
centivi destinati alla produzione
con fonti rinnovabili e assimila-
te). Per coprire queste due voci e
aver risorse in grado di remunera-
re gli operatori che ne hanno dirit-
to «servono quest’anno circa 2,4
miliardi di euro», continua
l’esperto, sottolineando che al
momento in cassa ci sono «solo
790 milioni destinati a questo fi-
ne». Sarà pertanto «necessario re-
cuperare almeno in parte tali ci-
fre che negli ultimi trimestri non
erano state accantonate per am-
mortizzare il costo del caro-greg-
gio, evitando fiammate eccessive
sulle bollette finali dei consuma-
tori», già penalizzate dal caro-pe-
trolio.
Ma ora il problema non è più rin-
viabile, pena «l’impossibilità di
remunerare gli operatori aventi
diritto» ed il prossimo aggiorna-
mento tariffario dovrà «recupera-
re parte di queste somme». An-
che se un incremento del 3-5%
non sarà sufficiente a coprire al
«100% le risorse necessarie» per
quest’anno.
Resta una sola buona notizia: il
costo della materia prima, della
luce ma anche del gas, non do-
vrebbe risentire di variazione nel
prossimo trimestre. I costi inter-
nazionali del greggio si sono in-
fatti attestati, anche se «su livelli
alti».

Il ministro dell’Economia
presenta lo stato
dei conti pubblici
La manovra pronta
forse il 7 luglio

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

TAGLI

Azzerati i commissari dei consorzi agrari
si risparmieranno almeno 20 milioni

OGGI

Sisvolgerà probabilmen-
te il prossimo 28 giugno la
riunione del consiglio supe-
riore della Banca d'Italia
che dovrà approvare il nuo-
vo statuto, uno degli ultimi
tasselli da completare, pre-
visti dalla legge sulla tutela
del risparmio. Nello statu-
to il passaggio più impor-
tante sarà quello che avvie-
rà il ricambio nel diretto-
rio, ossia l'indicazione del-
le scadenze, entro un mas-
simo di cinque anni dall'ap-
provazione della legge, en-
tro le quali gli attuali tre
membri, oltre a Mario Dra-
ghi, lasceranno l'incarico.
Probabilmente sarà il diret-
tore generale, Vincenzo
Desario, data la maggiore
anzianità anagrafica (73 an-
ni) e di permanenza nel di-
rettorio (13 anni), a lascia-
re per primo.
Desario potrebbbe essere
sostituito da Fabrizio Sac-
comanni.

RESA DEI CONTI Secon-

do siluro dall’Europa per i

conti di Giulio Tremonti.

L’Italia dovrà fare una corre-

zione maggiore del previ-

sto, afferma Joaquin Almu-

nia. E non solo: le procedure di bi-
lancio della Penisola risultano
troppo opache, come dimostra la
presentazione «a singhiozzo» del-
la manovra 2006. Questa l’accu-
sa lanciata dall’ultimo rapporto
sulle finanze pubbliche redatto
dalla Commissione Ue. È la se-
conda volta in pochi giorni che
Almunia ha ribadito le responsa-
bilità del governo Berlusconi nel-
la gestione dei conti pubblici. Re-
centemente aveva dichiarato che
da gennaio «si era perso tempo»
nell'attuazione della legge finan-
ziaria 2006. Anche il Fondo mo-

netario aveva denunciato la persi-
stente e pervasiva opacità dei con-
ti italiani, si osserva a Bruxelles.
Ma Almunia ci tiene a specificare
che il rapporto viene elaborato
«sulla base dell’anno 2005». Co-
me dire: si riferisce alla passata
gestione. «Il nuovo governo - os-
serva il commissario - con la due
diligence (la ricognizione, ndr) si
è impegnato a migliorare la tra-
sparenza. Inoltre è pienamente
cosciente del fatto che la correzio-
ne del deficit e il consolidamento
delle finanze pubbliche siano una
condizione assolutamente neces-
saria per riprendere il cammino
della crescita». Il commissario ha
poi attributo ad una crescita infe-
riore alle aspettative e al processo
elettorale il fatto che nei primi
mesi del 2006 la Finanziaria non
abbia sortito i risultati attesi. «La
fase pre-elettorale non è il mo-
mento migliore - ha detto - per
adottare le misure finanziarie».
Quanto alla manovra-bis, annun-
ciata dall’esecutivo Prodi, Almu-
nia non si sbilancia: «Aspettiamo
di riceverla ai primi di luglio, poi
la giudicheremo». Secondo indi-
screzioni la correzione dovrebbe
essere varata dal consiglio dei mi-
nistri del 7 luglio. Fonti del Teso-
ro ieri hanno replicato alle osser-
vazioni Ue sull’opacità nella for-
mazione del bilancio italiano.
«La scarsa trasparenza dei conti
pubblici italiani - rivelano le fonti
- rientra nella situazione che ab-
biamo ereditato e che ora cerche-
remo di affrontare. La due dili-
gence è stato proprio il primo pas-

so in questa direzione».
Oggi intanto il ministro dell’Eco-
nomia Tommaso Padoa-Schiop-
pa si presenterà davanti alle com-
missioni Bilancio di Camera e Se-
nato per un’audizione sulla finan-
za pubblica e sullo stato dei conti
rilevato dalla cosiddetta «com-
missione Faini», ovvero il pool di
tecnici provenienti da Istat, Ra-
gioneria e bankitalia che ha elabo-
rato le ultime stime su deficit e
crescita. Secondo alcune indiscre-
zioni stampa il deficit nei primi
quattro mesi avrebbe accelerato
vertiginosamente, facendo presa-
gire risultati forse peggiori di
quanto non avesse stimato la
commissione. I tecnici hanno pro-
spettato due scenari: un deficit al
4,1% del Pil (contro il 3,8 stimato
in Finanziaria) che potrebbe arri-
vare al 4,6% a fine 2006. Per que-
sto si starebbe valutando nelle
stanze del Tesoro una manovra
correttiva pari allo 0,8% del Pil
(circa 7 miliardi) cui vanno ag-
giunte le risorse per lo sviluppo.
Ma ogni giorno nascono nuovi al-
larmi sullo stato delle casse pub-
bliche. Il rigore, infatti, non si fer-
merà all’esercizio dell’anno in
corso. In un’intervista al pariodi-
co «Rassegna sindacale» il leader
Cgil Guglielmo Epifani ha parla-
to di «rischio voragine» per gli
anni 2007 e 2008. «Basti pensare
che tutti i cofinanziamenti dei fi-
nanziamenti europei sono stati
spostati al 2009, e quindi restano
da finanziare tutti gli anni prece-
denti, mentre per quel che riguar-
da i contratti pubblici è stato stan-
ziato per il biennio 2006-07 qual-
cosa che corrisponde allo 0,8%
d’aumento». Insomma, la vera in-
cognita saranno quelle che Massi-
mo D’Alema ha deficnito «mine
anti-Italia» disseminate nel bilan-
cio: poste non coperte, risparmi
di spesa impossibili. Già la com-
missione Faini ha evidenziato
l’impossibilità di perseguire i ta-
gli previsti per Fs e Anas, pena la
chiusura dei cantieri o il blocco
degli investimenti ferroviari.

■ È bastato un tratto di penna
per risparmiare circa 20 milioni
di euro. Un emendamento di Pier
Luigi Bersani e Paolo De Castro
varato dal consiglio dei ministri
di venerdì scorso azzera la stagio-
ne dei "commissari" nei consorzi

agrari. Alla fine della passata le-
gislatura, il governo Berlusconi
aveva moltiplicato le poltrone
elevando da uno a tre il numero
dei commissari per ogni consor-
zio. Ne era così scaturito un eser-
cito di oltre 200 commissari, co-

stosi e insostenibili. L'intervento
Bersani-De Castro azzera di fatto
il passato, eliminando una situa-
zione improponibile, ed orienta
su basi di efficienza e trasparenza
la gestione dei consorzi, e gene-
rando un contenimento dei costi
di almeno 20 milioni di euro.
Le novità introdotte puntano di-
ritto alla "competitività". Il siste-
ma dei consorzi agrari, infatti, è
potenzialmente un anello fonda-
mentale per lo sviluppo delle fi-

liere agroalimentari nazionali.
Realizzano un giro d'affari di
quasi 3 miliardi di euro, e con una
copertura territoriale vastissima
ricoprono un ruolo unico per
l'erogazione dei servizi alle im-
prese agricole ed agroalimentari.
Servizi che, tuttavia, con la politi-
ca del commissariamento non
hanno trovato adeguato svilup-
po, investimenti ed innovazione.
Con l'emendamento Bersani-De
Castro, i Consorzi agrari tornano

ad essere imprese a tutti gli effet-
ti. Vengono infatti eliminate le
norme speciali che li regolavano
e divengono normali cooperati-
ve. Imprese che saranno quindi
esposte alla concorrenza del mer-
cato, dovranno essere inserite in
una politica di sviluppo, ma po-
tranno costruire il loro futuro con
progetti pluriennali, coinvolgere
gli operatori della filiera e rinno-
vare le infrastrutture, a partire da
quelle per lo stoccaggio dei pro-

dotti agricoli. Tutti fattori indi-
spensabili per ottenere filiere e
prodotti di qualità.
I consorzi agrari, in definitiva,
possono ora dare una spinta im-
portante al rilancio della competi-
tività del settore agroalimentare.
Un settore sul quale l'azione del
Governo Prodi si concentrerà per
sviluppare le potenzialità di cre-
scita presenti ma ancora inespres-
se, specie nei mercati internazio-
nali.

Ormai è un tormentone destinato
a non spegnersi fin quando il go-
verno Prodi non avrà scoperto le
carte. Sul taglio del cuneo fiscale
per le imprese (ovvero, gli oneri
impropri che i datori di lavoro pa-
gano per ciascun dipendente) le
posizioni si moltiplicano, sia tra
le parti sociali che tra gli espo-
nenti politici. Una posizione uni-
taria appare lontanissima. Per
dirla semplice semplice: non c’è
uno che sia d’accordo con l’altro.
Spetterà ad una schiera di tecnici
trovare la via maestra. In questi
giorni un gruppo nutrito di esper-
ti è al lavoro nelle stanze di Via

Venti Settembre. Tutti i diparti-
menti del ministero - incluse le en-
trate - sono stati coinvolti nelle si-
mulazioni sugli effetti che la misu-
ra potrà avere.
Ma mettere assieme le posizioni
non sarà affatto facile. Non c’è
unità di vedute né sui beneficiari
della manovra, né sulle forme di
copertura. E negli ultimi giorni si
sta facendo largo l’ipotesi che for-
se sia meglio privilegiare l’Irap al
cuneo. «Se si pensa di fare, come
si dovrebbe, un intervento seletti-
vo, equo e non “a pioggia”, non è
quello lo strumento giusto - di-
chiara Guglielmo Epifani a Ras-

segna sindacale - Credo che si
debbano usare più strumenti.
Una riduzione più contenuta del
cuneo, un’operazione sull’Irap,
una sul fisco per i redditi da lavo-
ro e pensioe».
Insomma, un mix. Ma finora fonti
governative hanno lasciato trape-
lare una sola parola: il cuneo. È
chiaro che il governo lo vuole se-
lettivo (cioè per alcune imprese,
non tutte) e probabilmente pensa
a un taglio graduale: subito 2-3
punti in meno, poi entro l’anno il
resto dei 5 punti promessi in cam-
pagna elettorale. Ma i ministri si
dividono sulla selezione da com-
piere. Se Pier Luigi Bersani parla
delle aziende impegnate sul fron-

te della competizione (sottinteso:
si escludono banche e società in
«odore» di monopolio tipo Auto-
strade), cesare Damiano punta
sull’occupazione e chiede lo scon-
to per chi assume a tempo indeter-
minato. Nell’esecutivo anche di-
verse ipotesi sui destinatari del
beneficio. Damiano vuole che per
metà vada all’azienda e per l’al-
tra metà nelle tasche dei lavorato-
ri, mentre Massimo D’Alema ha
parlato di due terzi e un terzo.
Sul fronte delle parti sociali fino-
ra è stata la Confindustria ad al-
zare la voce, battendo i pugni sul
tavolo. Gli imprenditori vogliono
tutto subito per tutt gli imprendito-
ri. Fuori commercianti e banche.

Cinque punti in meno senza nessu-
na selezione. «Sarà il mercato a
selezionare», hanno dichiarato al-
l’unisono Luca Cordero di Monte-
zemolo ed Emma Marcegaglia.
Argomento - forte - di Viale del-
l’Astronomia: fare una selezione
è tecnicamente impossibile. Initi-
le dire che Confcommercio e arti-
giani non la vedono così: anche
loro vogliono essere della partita.
Ma il punto dolente su cui le diver-
se categorie si scontrano è la co-
pertura degli sgravi. Gli impren-
ditori hanno chiesto l’aumento
dell’Iva, i commercianti non ne
vogliono sentir parlare. E per la
verità neanche il viceministro Vin-
cenzo Visco.  b.di g.

Foto Ap

BANKITALIA
Si prepara
il nuovo statuto

Impossibili altri rinvii
e per le famiglie
si profila una spesa
aggiuntiva di circa
20 euro all’anno

L’Europa accusa: conti italiani poco trasparenti
L’osservazione è relativa alla gestione Tremonti. Oggi Padoa-Schioppa in Parlamento

LA DISCUSSIONE Crescono le ipotesi alternative attorno al progetto di taglio del costo del lavoro

E se invece del cuneo fiscale tagliassimo l’Irap?
■ / Roma

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il ministro De Castro Foto Ansa
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Vespa fa la vittima, nessuno si commuove
Neppure Rotondi (Dc)
crede ai lamenti del con-
duttore. Rognoni: niente
punizioni solo pluralismo

IL VESPA S’È PUNTO Non suscita molta

commozione quello che il democristiano Ro-

tondi definisce «il pianto greco» di Bruno Ve-

spa. Il re del talk show Rai in una lettera a

l’Unità si sente vitti-

ma di una «vendetta»

politica, nel caso gli

togliessero una delle

quattro puntate sulle tre a settimana
che corrispondono alla quantità pre-
vista dal contratto, blindato fino al
2010. Una polemica nata dalla deli-
bera del Cda Rai tesa a sbloccare il
palinsesto di RaiUno, troppo inges-
sato appunto dal dominio di «Porta
a Porta». La delibera è stata votata
da tutto il Cda la settimana scorsa,
tranne che dal consigliere di area
Margherita, Nino Rizzo Nervo (che
risponde nella lettera pubblicata
qui a fianco). Carlo Rognoni, consi-
gliere Rai (Ds), ribadisce il punto:
«Non si tratta di alcuna punizione,
ma di arricchire il palinsesto di Ra-
iUno. Tre serate sono già un ottimo
servizio, nessuno ne fa tante. Vespa
ha ragione a dire che fa ottimi ascol-
ti, ma questo non vuol dire che non
ci possano essere altre voci, dovreb-
be essere il primo a rendersene con-
to». Il Cda, prosegue Rognoni, «ha
chiesto che nel palinsesto autunna-
le - che sarà presentato a Cannes il
24 giugno - sia più dinamico. Con
quattro serate di una trasmissione
resta statico e non c’è spazio per al-
tro». Sarà comunque il direttore di
RaiUno, Fabrizio Del Noce «ad as-
sumersi la responsabilità di inter-
pretare l’indicazione del Cda», con-
clude il consigliere. E forse è que-
sto che Vespa teme, viene da pensa-
re.
Se l’ex ministro che di esibizioni in
tv è perito, Roberto Calderoli, sente
incombere la minaccia de «La Pra-
vda» sul Cavallo Rai nel centrosini-
stra se ne fa una questione di plura-
lismo. «È un ridicolo capovolgi-
mento della realtà», commenta il ds
Giulietti, «Vespa non è un vittima:
con tutti i governi ha sempre avuto
amplissimo spazio, il punto è un al-

tro: in Rai è possibile o no un plura-
lismo editoriale negli apprfondi-
menti?». Il super-conduttore ha ri-
sposto a Rizzo Nervo con il parago-
ne pesato sul bilancino dei tempi tra
il suo (lauto) compenso con quello
di Enzo Biagi. Il giornalista «fu cac-
ciato dalla Rai insieme a Santoro
nonostante gli ottimi ascolti», ricor-
da Giulietti, «quella battuta sprez-
zante verso Biagi fa capire da che
parte stava Vespa durante quelle
epurazioni». Il deputato della Mar-
gherita Enzo Carra è rassicurante:
«Nessuno vuole punire Vespa, ma
la Rai ha bisogno di una svolta alla
quale lui deve e può concorrere sen-
za gridare al vittimismo politico».
Insomma, non faccia i capricci, tre
serate «già dimostrano l’attenzio-
ne» al suo lavoro, «ma se non si li-
berano nuovi spazi come si posso-
no sperimentare voci nuove?».
Nel centrodestra ironizza il neo Dc
Rotondi: «Il pianto greco di Bruno
Vespa è inutile e patetico. In questi
anni ha fatto e disfatto a suo piaci-
mento considerando il servizio pub-
blico come servizio privato». Il
«mite» Dc è pronto a chiedere «un
risarcimento danni» per non essere
stato mai invitato. E aggiunge: «Se
l’Unione vuole ridurre Porta a Por-
ta a tre serate gioca al ribasso», dia
piuttosto «una sterzata» a più voci
con «la tv dei Ferrara e dei Minoli,
dei Santoro e dei Floris, dei Socci e
dei Beha».
Insomma, attorno alla Rai tira sem-
pre aria di polemiche. Oggi dal Cda
dovrà uscire una linea da portare al-
l’assemblea dei soci giovedì: i con-
siglieri di centrosinistra premono
per proporre subito al Tesoro il no-
me di un Dg sul quale convergere
(Cappon, Perricone o Leone), per
poi nominarlo dopo il 6 luglio. Il
ministro Paolo Gentiloni, nella tra-
smissione «In breve» su La7 ha ipo-
tizzato un «ammorbidimento della
par condicio» ma con un presuppo-
sto: «modificare la legge sul conflit-
to d’interessi, la vera malattia».

C aro Direttore,
in una lettera pubblicata ieri
dal Suo giornale, Bruno Vespa
sostiene che, per censura e per

vendetta, vorrei togliere una puntata di
Porta a Porta sin dalla prossima stagione
televisiva.
Mai, né nell'intervista pubblicata dall'
Unità l'11 giugno ultimo scorso, né nella
proposta di delibera da me presentata in
Consiglio, e peraltro non accolta, ho sug-
gerito la riduzione a tre puntate settimana-
li.Ho sempre invece detto che è opportu-
no editorialmente e contrattualmente ri-
condurre Vespa alle 100 puntate ordina-
rie previste dal suo contratto con la Rai.
Né una di meno, né una di più. Come ve-
de sono uno strano «censore» e ancor più
un singolare «vendicatore» visto che vo-
glio solo rispettare una contratto e, quin-
di, garantire al mio presunto «avversa-
rio» il triplo delle puntate di Ballarò.
Credo che ormai è tempo, come è stato
anche da Lei sostenuto nell'editoriale di
domenica, di «sparigliare» in una pro-
grammazione del servizio pubblico che
sembra ingessata.
Per questo, e mi perdoni il mio amico Pa-
olo Ruffini direttore di Raitre, mi piace-
rebbe trasferire su Raiuno trasmissioni
come «Che tempo che fa» e «Report».
Per questo ho proposto che «Porta a Por-
ta» non continui ad essere un elemento di
rigidità della seconda serata di Raiuno,
identica a se stessa ormai da moltissimi
anni.
Nessuna censura, dunque, per il più famo-
so dei conduttori italiani. Per quel che mi
riguarda Vespa può anche realizzare cin-
que puntate di «Porta a Porta», ma esauri-
te le puntate previste dal suo contratto,
passi nei mesi successivi il testimone ad
altri: Giuliano Ferrara, Michele Santoro,
Vittorio Feltri, Gad Lerner, ecc…..Solo
eliminando i «monopoli» si garantisce,
infatti, il pluralismo.
Le debbo, inoltre, una precisazione: è ve-
ro, e me ne dolgo, nella stagione televisi-
va che sta per concludersi le puntate con-
dotte da Vespa su Raiuno, non sono 160,
come ho detto, ma «soltanto» 149, consi-
derando i due speciali Referendum già
previsti per il 18 e 22 giugno prossimi.
Mi consenta, infine, di considerare un po'
patetico il riferimento ad Enzo Biagi. La
realtà è che mentre Vespa è onnipresente
(e non solo in Rai, nonostante abbia un
contratto di esclusiva) Biagi è stato espul-
so dalla televisione ormai da cinque anni,
ma non sembra che Bruno Vespa se ne sia
accorto ed infatti non ha mai ritenuto op-
portuno invitarlo in trasmissione.
 Nino RizzoNervo

●  ●
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REPUBBLICA&MONARCHIA

Emanuele Filiberto: «Per il referendum
del 25 ho già votato e ho votato no»

Martellino, Moggi e vino

MARCO TRAVAGLIO

Era il 5 giugnoquando l’Unità aprì la
questionedell’informazione televisiva
sul referendum:avevano sfilato in
45mila maper i tg (pubblici e
commerciali) non era successonulla.

LA CURIOSITÀ

Flavia Prodi si confessa su «Grazia»
«Gli studenti mi chiamano Google»

ROMA Se ci fosse oggi un refe-
rendum per scegliere tra Monar-
chia e Repubblica il principe
Emanuele Filiberto voterebbe
«sicuramente Monarchia». Lo ha
detto lo stesso Emanuele Filiber-
to a margine di un convegno sul

Sessantesimo anniversario del re-
ferendum istituzionale del 2 giu-
gno 1946 organizzato dal Regio
circolo San Maurizio di Milano.
Alla domanda se si definisce un
monarchico, Emanuele Filiberto
ha replicato: «Storicamente mo-

narchico sì». Interrogato sulla
sua posizione riguardo il referen-
dum sulla riforma delle Costitu-
zione, Emanuele Filiberto ha ri-
badito il suo invito a votare no.
«Voterò, anzi essendo residente
all'estero ho già votato, no. Per-
ché l'Italia al momento è unita,
una e indivisibile. Credo che (la
riforma ndr) sia un po’ pericolo-
sa, che oggi non siamo ancora
pronti a dare forti autonomie alle
regioni».

OGGI

ROMA ˘Gli studenti del corso di
laurea in Servizi Sociali all'Univer-
sità di Bologna la chiamano Goo-
gle, ma lei ammette di non sapere
quanto costi un litro di latte. È la
confessione che Flavia Franzoni,
59 anni, moglie di Romano Prodi

affida alle pagine del settimanale
«Grazia», da oggi in edicola. «I
miei figli mi chiamavano la mae-
strina - afferma - perché mi piace
spiegare le cose. Qui (all'Universi-
tà, ndr) invece mi chiamano Goo-
gle come il motore di ricerca Inter-

net, perché dicono che sono come
un'enciclopedia. Capirà, occupan-
domi da trent'anni delle stesse co-
se». «Se vuole sapere se è meglio
la prima o la seconda volta a Palaz-
zo Chigi - dichiara Flavia Prodi -
non c'è paragone. È sempre meglio
la prima: c'è più emozione perché
non sai che cosa ti aspetta».
Quanto al segreto di un matrimo-
nio così longevo, Flavia Prodi spie-
ga che «il matrimonio va coltiva-
to».

Bruno Vespa, durante una puntata “Porta a porta” Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Referendum in tv, tra silenzi e spot fasulli
Dure critiche da Sartori. La Rai si difende, ma anche Chiti polemizza

■ di Andrea Carugati / Roma

TV E REFERENDUM Dopo gior-
ni di proteste sugli spot «tarocca-
ti» trasmessi da Mediaset e sullo
strabismo dei Tg, comprese le

due principali testate Rai, la questione è
esplosa. Con un editoriale sul Corriere di
ieri Giovanni Sartori, decano dei politologi
italiani, ha menato fendenti a Rai e Media-
set, accusate di «ingannare gli elettori» sul-
la consultazione del 25 e 26 giugno prossi-
mi. «Dovere della Rai è spiegare onesta-
mente e imparzialmente» i temi del refe-
rendum, dice Sartori. Ma «la nostra tv pro-
babilmente non sa farlo e comunque se ne
impipa». Gli esempi non mancano: a parti-
re dall’insistenza sulla riduzione del nume-
ro dei parlamentari, salvo tacere che entre-
rebbe in vigore solo dal 2016. Così come
viene taciuto, accusa Sartori, il caos che si
creerebbe nella formazione della leggi vi-
sta la assai farraginosa ripartizione delle
materie tra Camera e Senato federale. C’è
anche una bacchettata alla nuova maggio-
ranza di centrosinistra: «Il nuovo vincitore
continua a sonnecchiare... senza nemmeno
cambiare un guardalinee, dalla tv coloniz-
zata da Berlusconi». Ce n’è anche per il

cda Rai e per il presidente Petruccioli «che
hanno fatto finta di non vedere che
“mamma Rai” sta disorientando gli italiani
». Parole durissime. Ma il cda del servizio
pubblico ha scelto di fare muro a difesa del
comportamento dell’azienda. Il bilancio
dell’informazione referendaria, dice una
nota di viale Mazzini, è «nettamente positi-
vo». «I messaggi istituzionali- secondo il
cda- sono esatti nei contenuti e sono tra-
smessi con una frequenza maggiore rispet-
to ad altre analoghe circostanze». Identico
giudizio anche per le tribune e per i mes-
saggi autogestiti. Così l'informazione of-
ferta dalle testate giornalistiche è «com-
plessivamente equilibrata». Insomma, via-
le Mazzini rigetta le critiche. E lo fa con un
giudizio unanime, dunque condiviso an-
che dai consiglieri del centrosinistra. Eppu-
re nella maggioranza questa opinione è as-
sai poco unanime. Il ministro per le Rifor-
me, il ds Vannino Chiti, ad esempio, dice
di «condividere le valutazioni» di Sartori e
parla di «segnali preoccupanti» in relazio-
ne a due schede informative prodotte da
Rai e Mediaset: «Sembra che la riforma in-
cida esclusivamente sull’elezione diretta
del presidente del Consiglio e sulla riduzio-
ne del numero dei parlamentari, senza spie-

gare che la riduzione effettiva entrerebbe
in vigore nel 2016». Dunque Chiti auspica
che, più che confronti tra esponenti dei due
Poli, le tv ospitino confronti tra costituzio-
nalisti. E ancora: ai confronti tv dovrebbe-
ro andare sindaci e presidenti di Province e
Regioni perchè la riforma «interviene nei
loro ambiti». Una soddisfazione, quella
della Rai, decisamente non condivida dal
ds Giuseppe Giulietti. Da Francesco Save-
rio Garofani, della Margherita arriva poi
una richiesta a Rai e Mediaset: «In attesa
che l’Autorità per le Comunicazioni si pro-
nunci, gli spot vengano cambiati».

Q ualche giorno fa, nel pieno
della giusta euforia per l’ar-
rivo di Guido Rossi e Save-
rio Borrelli nei palazzi del

pallone, ci eravamo permessi di segnala-
re che il repulisti si era fermato a metà:
proprio sull’uscio Procura federale e del-
la Corte d’appello federale (Caf), cioè
dei due organismi che, rispettivamente,
sosterranno l’accusa ed emetteranno le
sentenze sportive su Calciopoli. Due or-
ganismi nominati in pieno Ancien Régi-
me, quando Berta filava e il duo Moggi &
Galliani regnava. Il procuratore federa-
le, Stefano Palazzi, è colui che fino all’al-
troieri deferiva chiunque osasse mettere
in dubbio il sistema ora sotto inchiesta
(Zeman e Baldini, tanto per far due no-
mi). La Caf è quella che, con la Discipli-

nare, puniva implacabilmente chi, visto
col senno di poi, aveva ragione e difende-
va chi aveva torto. Il che, fatta salva la
buona fede dei singoli, rischia di rendere
poco credibili i verdetti prossimi venturi.
Ora i primi nodi vengono al pettine: la
Procura di Napoli indaga per abuso d’uf-
ficio uno dei due presidenti della Caf, Ce-
sare Martellino (uno dei magistrati toga-
ti «in prestito» alla giustizia sportiva),
per abuso d’ufficio. Il sospetto è che un
anno e mezzo fa abbia sentenziato a favo-
re della Juve, a proposito dello svincolo
di due giovani russi tesserati in biancone-
ro, su pressione del segretario della Figc
Francesco Ghirelli e del vicepresidente
Innocenzo Mazzini:le due pròtesi di Lu-
ciano Moggi all’interno del Palazzo del
calcio. Sospetto nato da un paio di telefo-

nate del dicembre 2004, quando Luciano-
ne, alla vigilia della sentenza, dice a Ghi-
relli: «Mi raccomando a te, seguimela at-
tentamente», e Ghirelli risponde: «Cer-
to, non c’è dubbio». Il 14 dicembre, quan-
do arriva la sentenza Martellino, Moggi
è raggiante. «Sei stato grande», dice a
Ghirelli, come se il verdetto l’avesse
emesso lui. Poi racconta a Mazzini come
ha fatto a vincere la causa:«Io ho fatto ri-
corso per i due russi, e gli ho detto a
France’ (Ghirelli, ndr): allora questo va
alla Caf, no? … Per cui datti da fa’ col
Martellino, vedi un pochino… ieri è usci-
ta la sentenza… ha ragione la Juventus».
Il messaggio da inviare al giudice era
piuttosto persuasivo: in caso di sentenza
sfavorevole, «gli faccio il culo… gli fac-
cio passa’ le feste a Torino a puli’ i ces-

si…». A parte, per così dire, la scarsa
considerazione che Lucianone aveva del-
la funzione giudiziaria, al punto da mi-
nacciare un magistrato di fargli «pulire i
cessi» (e con che cosa? Con la nappina
dorata della toga a mo’ di spazzolino?),
qui il problema travalica la questione pe-
nale, che certamente il dottor Martellino
chiarirà con i colleghi napoletani. Qui ne
va della credibilità delle sentenze sporti-
ve,che non solo dovranno essere impar-
ziali, ma dovranno pure sembrarlo. Nelle
condizioni in cui si trova, se Martellino
userà la mano pesante contro Moggi e la
Juve, qualcuno potrà pensare che l’ha
fatto per non sembrare amico. Se userà la
mano leggera, qualcuno potrà pensare
che è ancora amico. Insomma, non se ne
esce. Se poi si alza un po’ lo sguardo e si

studia la composizione della Caf, si sco-
prono altri particolari interessanti. Già
pm a Roma, poi procuratore a Terni,
Martellino è dal 2001 il rappresentante
italiano a Eurojust, la superprocura eu-
ropea: per nominarlo, il governo Berlu-
sconi dovette sloggiare Gian Carlo Ca-
selli, fra le proteste dei colleghi degli al-
tri paesi. Qualcuno all’epoca sostenne
che l’aveva sponsorizzato l’entourage di
Cesare Previti (l’altro candidato a Eu-
rojust era quella preclara figura di Fran-
cesco Castellano, il giudice di Milano
che aveva regalato le attenuanti generi-
che e la prescrizione a Berlusconi nel
processo Sme-Ariosto, e che il Csm si ap-
presta a trasferire in altra sede per i suoi
colloqui border line con Giovanni Con-
sorte). Poi c’è l’altro presidente della

Caf, il procuratore aggiunto di Roma Et-
tore Torri, già iscritto con Previti al Cir-
colo Canottieri Lazio, e protagonista di
memorabili partite di calcetto con Cesa-
rone e con Renatino Squillante. Nulla di
penalmente rilevante, ci mancherebbe.
Ma, come dire, forse anche nella giusti-
zia sportiva bisognerebbe aprire le fine-
stre per far circolare un po’ d’aria fre-
sca. Il tempo stringe. Ma perché il Coni, o
il governo, o chi per essi non commissa-
riano anche la Procura federale e la Caf?
Borrelli, fatte le indagini, potrebbe soste-
nere l’accusa, e Guido Rossi, che è un
grande giurista, emettere le sentenze. E
nessuno troverebbe da eccepire sulla cre-
dibilità del processo. Anche perché nes-
suno si sognerebbe mai di proporre Rossi
o Borrelli come lava-cessi.

«Per Vespa
né vendette
né censure»

Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma
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TUTTI AL VOTO il 25 e 26 giugno. Battere

l’astensionismo. Con un obiettivo preciso: al

referendum confermativo bocciare in modo

netto la riforma della Costituzione voluta dal

Polo. È questa la posi-

zione della stragran-

de maggioranza del

mondo cattolico «or-

ganizzato». Espresso da associazio-
ni, realtà ecclesiali e da oltre 41 rivi-
ste che rappresentano un punto di ri-
ferimento importante per il cattoli-
cesimo italiano.
«La devolution non convince. Pre-
occupa la concentrazione di poteri
nelle mani del premier». «È una ri-
forma che esprime un'idea di demo-
crazia nel suo fondo differente da
quella accolta nella Costituzione vi-
gente». «No all’Italia divisa e alla
sussidarietà minacciata». «Costitu-
zione “sfregiata” e a colpi di mag-
gioranza»: sono questi i giudizi net-
ti, anche se variano le sfumature, le
accentuazioni. A poche settimane
dal voto vengono allo scoperto le
tante realtà del laicato cattolico ita-
liano. Intanto con l’invito a parteci-
pare al voto. Il presidente della Cei,
cardinale Camillo Ruini lo ha riba-
dito più volte: la Chiesa si chiama
fuori, non dà indicazioni di voto. Sa-
ranno eventualente e liberamente le
associazioni cattoliche a dire la lo-
ro, perché con questo referendum
confermativo «non sarebbero in gio-
co questioni etiche». Una cosa però
la Chiesa la dice: invita a non diser-
tare le urne il prossimo 25 e 26 giu-
gno. L’agenzia dei vescovi, Sir, de-
finisce un’«espressione di fedeltà al-
la Repubblica» il partecipare al vo-
to.
Questa volta il mondo cattolico si
muove. Prende ufficialmente posi-
zione l’Azione cattolica, parlano la
Fuci e le Acli. È un no motivato,
consapevole, radicato. Frutto di un
approfondimento serio, di un con-
fronto politico e culturale che è arri-
vato sino alle parrocchie. Attivissi-

mo il Meic (il movimento dei laure-
ati cattolici) che con il convegno
«Cattolicesimo italiano e riforme
costituzionali» del maggio scorso
oltre al presidente Renato Balduzzi,
ha schierato per il no i presidenti
emeriti della corte costituzionale
Francesco Paolo Casavola, Leopol-
do Elia, Valerio Onida, Alberto Ca-
potosti e lo storico Pietro Scoppola.
Con loro il presidente dell’istituto
Bachelet (il centro studi dell’Azio-
ne cattolica), Gian Candido De Mar-
tin. Voterà no anche la senatrice del-
la Margherita, Paola Binetti, già pre-
sidente di Scienza e Vita, pronta su-
bito dopo la bocciatura ad «aprire
un tavolo di discussione e mettere
mano in modo puntuale alla Costitu-
zione». Su Famiglia Cristiana criti-
ca la devolution l’editorialista Bep-
pe Del Colle. Sono per la difesa del-
la Costituzione Pax Christi e il coor-
dinamento dei cattolici democratici
«Agire politicamente». Sul mensile
della Diocesi di Milano, «Il Segno»,
è netto il giudizio del professore
Onida sulla riforma: «Una bomba a

scoppio ritardato» che metterà a ri-
schio la democrazia nel nostro Pae-
se». Sono preoccupazioni condivise
dalle maggiori riviste religiose di
orientamento conciliare, da Adista,
Misna e Jesus a Mosaico di pace,
Nigrizia, Rocca, Cercasi un fine,
Confronti, Il Tetto, Popoli, Preti
Operai, al settimanale protestante
Riforma, sino alla fiorentina Testi-
monianze. «Ripartire dalla Costitu-
zione» scrive padre Bartolomeo
Sorge su Aggiornamenti Sociali, il
mensile dei gesuiti di Milano. Ma
c’è pure chi non prende posizione,
che si smarca come la Compagnia
delle Opere vicina a Cl.
La Chiesa ufficialmente resta «equi-
distante». Lo ha ribadito ieri il ve-
scovo di Como, mons. Alessandro
Maggiolini: «I preti facciano i preti
e non diano indicazioni di voto per
il referendum», visto che in ballo
non vi sarebbero «questioni legate
alla morale o alla fede». Con lui an-
che il vescovo di Civitavecchia,
mons. Girolamo Grillo. La pensa di-
versamente il teologo Enrico Chia-
vacci. «La Chiesa italiana non può
dichiararsi neutrale di fronte allo
scardinamento sistematico di una
Costituzione che tutela gli inaliena-
bili diritti di libertà e gli inderogabi-
li doveri di solidarietà di ciascuno
verso tutti» afferma il teologo per il
quale «nessuna incertezza, nessun
atteggiamento di disimpegno o in-
differenza è accettabile per chi si di-
ce cristiano».

●  ●

L a controriforma costituzionale voluta
dalla ex maggioranza che sosteneva il
governo Berlusconi intende ridurre no-
tevolmente le garanzie costituzionali:

quelle della Corte Costituzionale e del Consiglio
superiore della Magistratura.
In armonia con le modifiche imposte dal governo
Berlusconi e dalla sua maggioranza al ruolo del-
la magistratura, la controriforma interviene assai
pesantemente e negativamente.
La Corte costituzionale, costituita da quindici giu-
dici, manterrebbe nel numero la composizione at-
tuale ma vedrebbe modificati gli equilibri interni
relativi al suo assetto: dei cinque giudici nominati
dal Presidente della Repubblica ne rimangono so-
lo quattro, e analogamente i cinque giudici nomi-
nati dalle supreme magistrature, ordinaria e am-
ministrativa, si riducono anch'essi di una unità.
Al contrario aumenterebbe la rappresentanza dei
giudici eletti dal Parlamento: oggi anch'essi sono
cinque, ma la controriforma li porterebbe a sette
(tre di nomina della Camera dei deputati e quat-
tro di nomina del Senato federale). In tal modo si
intende ridurre il ruolo del Presidente della Re-
pubblica e quello della Magistratura nella com-

posizione e nelle competenze della Corte Costitu-
zionale, aumentando invece le rappresentanze
scelte a livello parlamentare in modo da poter
maggiormente influenzare l'attività giurisdiziona-
le della Corte da parte del potere politico e dalla
rappresentanza parlamentare.
Quanto al Consiglio superiore della Magistratu-
ra, massimo organo di garanzia e di rappresenta-
tività dell'autonomia dell'ordine giudiziario, vie-
ne eliminato il ruolo elettivo del Vicepresidente,
la cui nomina è riservata invece al Presidente del-
la Repubblica, un potere aggiuntivo previsto ri-
spetto alle scarse competenze che rimangono al
Presidente della Repubblica per ridurre ulterior-
mente il potere autonomo e la capacità rappre-
sentativa dei magistrati; oggi i rappresentanti dei
giudici nel Consiglio superiore della Magistratu-
ra ne eleggono il Vicepresidente scegliendolo tra
i membri di elezione parlamentare.
Se si vogliono mantenere le garanzie costituziona-
li previste dalla Costituzione repubblicana e se si
vuole evitare anche in questo campo la controri-
forma costituzionale della destra occorre parteci-
pare con il voto al referendum del 25 e 26 giugno
e votare decisamente NO.

REFERENDUM,ISTRUZIONIPERL’USO/6Mastella, Tabacci, Follini
e Cossiga per il NO

Un appello Francesco Cossi-
ga, Marco Follini, Clemente Ma-
stella e Bruno Tabacci hanno fir-
mato un appello per un «No co-
stituente» al referendum. «La
Costituzione - dicono - è per noi
una “bibbia civile”, come l'ha de-
finita il presidente Ciampi. È evi-
dente che non può essere lace-
rata e cambiata ad ogni cambio
dimaggioranza. Non puòessere
il bottino di guerra per il vincitore
delle elezioni. Né un totem». «Le
due Italie, quella di centrodestra
equella di centrosinistra, sono in
una fisiologia democratica, an-
che se con un discutibile tasso
di reciproca faziosità. Una ulte-
riore lacerazione fra l'Italia del sì
e del no rischia però di essere
politicamente e civilmente inso-
stenibile». L’appello vuol salva-
guardare «le convergenze costi-
tuzionali ed aprire in questa legi-
slatura un processo costituente
cheporti all'approvazione di una
riformafinalmente condivisa».

Così si tagliano le garanzie costituzionali

Un campo scout nei pressi di Spoleto Foto di Henry Stringer/Ansa

ROMA«Un ministro degli Esteri dovrebbe sentire il dovere di
parlare quando è bene informato». Così Gianfranco Fini inter-
viene nella polemica tra l'ex ministro della Difesa Antonio
Martino e il titolare della Farnesina Massimo D'Alema sulla
natura della missione italiana in Iraq. «Ha fatto bene Martino-
aggiunge Fini- a ricordare a D'Alema che già il 19 gennaio, co-
me risulta dagli atti parlamentari, l'Italia si apprestava a trasfor-
mare la missione militare in missione civile».
«La verità è che la decisione del governo delle sinistra che ab-
bandona l'Iraq al suo destino vanifica l'impegno ed i sacrifici
dei nostri militari, infligge un duro colpo alla credibilità inter-
nazionale dell'Italia ed è in totale contraddizione con la più
volte proclamata fede nel ruolo delle Nazioni Unite. Data la
inaccettabilità di accuse così infamanti infondate da parte di
D'Alema, un ministro della Repubblica, ci attendiamo come
minimo sue pubbliche scuse», ha scritto, in una lunga nota,
Antonio Martino di Forza Italia commentando le dichiarazioni
del ministro degli Esteri «A leggere le dichiarazioni dell'on.
D'Alema - dice l'ex ministro della Difesa - c'è da restare ester-
refatti».
 g.v.

GIAN PIERO ORSELLO

Onida su “Il Segno”
parla della riforma
del centrodestra
come di una «bomba
a scoppio ritardato»

IRAQ
Fini a D’Alema: si informi bene prima di parlare

■ di Luigina Venturelli / Milano

OGGI

■ di Nedo Canetti / Roma

Scienza e cultura, un appello e un concerto a sostegno del NO
«Questa non è una buona costituzione». Tra i firmatari Eco, Piano, Magris, Abbado, Pollini, Sellerio, Rossi, Veronesi...

Stavolta la Chiesa
vota (e prevale
la scelta del no)
Ruini non dà indicazioni ma parla di dovere civico
Riviste e associazioni cattoliche si schierano

SPACCHETTAMENTO

L’Unione tiene al Senato
sul decreto. Per tre voti

Concordano il romanziere Um-
berto Eco, l’architetto Renzo Pia-
no, la scienziata Rita Levi Mon-
talcini: «La proposta di modifica
della Costituzione è una grave
minaccia per la democrazia». Il
mondo dell’arte e della scienza
scende in campo contro la devo-
lution di Bossi e Berlusconi: ieri
da Milano è stato lanciato un co-
rale appello per il no al referen-
dum del 25-26 giugno, per invita-
re i cittadini al netto rifiuto di una
riforma che «mette in pericolo di-
ritti fondamentali da tempo ac-
quisiti».
Tra i firmatari figurano anche il
commissario straordinario della

Figc Guido Rossi, l’oncologo
Umberto Veronesi e il pianista di
fama internazionale Maurizio
Pollini, che a sostegno dell’ini-
ziativa ha annunciato un concer-
to straordinario che si terrà al
conservatorio di Milano il prossi-
mo 23 giugno, per quella che si
preannuncia «una serata dedicata
alla Costituzione».
Tra gli intellettuali promotori del-
l’appello ci sono inoltre Claudio
Abbado, Salvatore Accardo, Ro-
sellina Archinto, Gae Aulenti,
Enzo Biagi, Inge Feltrinelli, Vit-
torio Gregotti, Claudio Magris,
Dacia Maraini, Francesco Miche-
li, Stefano Passigli, Mario Pirani

ed Elvira Sellerio.
«Dalla riforma - affermano i fir-
matari - nasce una nuova Costitu-
zione, ma non una buona Costitu-
zione. Essa delinea una forma di
governo unica al mondo, lontana
da quella delle altre democrazie
europee e occidentali, basata sul-
lo strapotere del Primo Ministro
e sull’esautoramento del Parla-
mento che può essere sciolto da
un uomo solo. La Costituzione
del ‘48 può essere migliorata ma
senza alterare l’equilibrio tra po-
teri e senza rinunciare alle garan-
zie offerte dalla Corte Costituzio-
nale e dalla Presidenza della Re-
pubblica così come oggi sono
configurate. Soprattutto - si leg-
ge nell’appello - senza consegna-

re tutto il potere nelle mani di un
governo dominato da un primo
ministro onnipotente».
Ma non è solo l’architettura isti-
tuzionale ad essere sconvolta:
«Alcuni diritti fondamentali, da
tempo acquisiti, sono oggi in pe-
ricolo. Con la devolution - prose-
gue il testo dell’appello - e con il
conseguente aggravarsi delle dif-
ferenze tra regioni ricche e regio-
ni povere, la riforma mette a ri-
schio l’universalità e l’uguaglian-
za dei diritti in settori fondamen-
tali per il benessere dei cittadini
come la sanità, l’istruzione, la
cultura e la sicurezza. Ai cittadini
verranno offerte opportunità di-
verse a una diversa qualità della
vita a seconda del luogo di nasci-

ta o di residenza».
Per questo l’arte, la scienza e la
cultura invitano al no. Solo con la
bocciatura della devolution sarà
poi possibile procedere ad un se-
rio progetto di rinnovamento.
«Vogliamo che le riforme costi-
tuzionali siano frutto di un ampio
dibattito, e non imposte a colpi di
maggioranza da chi rappresenta
al massimo la metà degli elettori
e che così facendo darebbe alla
nuova costituzione una base di le-
gittimità debole e precaria. Non
vogliamo una costituzione di par-
te - concludono i firmatari del-
l’appello - ma una costituzione
che, come quella del 1948, possa
essere largamente condivisa da-
gli italiani».

■ di Roberto Monteforte / Roma

Con 158 voti a favore, 155 con-
trari e 1 astenuto, il Senato ha
ieri stabilito la costituzionalità
del decreto legge che riordina
le attribuzioni della Presiden-
za del consiglio e dei ministeri,
conosciuto come «spacchetta-
mento» del governo.
E' stato così confermato il voto
della commissione Affari co-
stituzionali (14 a 13). Era la
prima prova della saldezza del-
la maggioranza a Palazzo Ma-
dama, dove il vantaggio dell'
Unione risulta, com'è noto, ri-
sicato. La Cdl ha subito tentato
di dimostrare la fragilità del
fronte governativo, ma è stata
sconfitta. Prima sulla richiesta
di voti separati del documento
della commissione (che avreb-
be comportato 23 votazioni,
con altrettanti rischi per l'Unio-
ne), che è stato bocciato 157 a
157 (Pallaro ha votato con l'op-
posizione) quindi sui requisiti
di necessità ed urgenza (costi-
tuzionalità) del decreto (Palla-
ro si è astenuto, De Gregorio
era assente), che sono stati illu-
strati dai senatori Walter Vitali
e Massimo Villone.
Il centrodestra (in particolare
gli aennini Matteoli e Storace)
ha tentato di buttarla in rissa,
contestando il Presidente Mari-
ni, le votazioni e lo stesso Re-
golamento e ritirando fuori la
storia dei senatori a vita che
non dovrebbero votare. La
maggioranza in Senato per for-
tuna c’era e ha tenuto per un
soffio quei tre voti.
Il decreto stabilisce che l'attua-
le ministero delle Infrastruttu-
re sia ripartito tra Infrastruttu-
re e Trasporti; che le funzioni
del ministero dell'Istruzione si-
ano ripartite tra Pubblica istru-
zione (è ritornato il «pubbli-

ca»)e Università e ricerca; che
le funzioni del commercio
estero, finora attribuite alle At-
tività produttive siano assegna-
te al nuovo dicastero per il
Commercio internazionale. Il
turismo passa al ministero per
le Attività culturali; le politi-
che per gli italiani nel mondo
(prima ministero autonomo)
passano agli Esteri; lo sport,
prima ai Beni culturali, è ora
appannaggio del nuovo dica-
stero delle Politiche giovanili;
al nuovo ministero della Soli-
darietà sociale sono attribuite
le funzioni del Lavoro ed inol-
tre i problemi che riguardano i
lavoratori extracomunitari e la
lotta alla droga. Alla Presiden-
za del Consiglio (che poi le ri-
partisce tra i ministeri senza
portafogli) sono attribuite le
competenze per le politiche
giovanili; per la famiglia (nuo-
vo dicastero); per lo sport; del
Cipe e l'iniziativa legislativa in
materia di segretari comunali e
di allocuzione delle funzioni
fondamentali degli Enti locali.
Il governo -ha segnalato Vita-
li- ha ieri presentato diversi
emendamenti al suo testo, tra
cui le misure per la riduzione
della spesa.
Dalle promesse ai fatti. Si sta-
bilisce, per decreto, una ridu-
zione di almeno il 10% delle
spese per consulenze (la Corte
dei conti ha segnalato per il
2004 -governo Berlusconi-
200 mila incarichi di consulen-
za per una spesa di 744 milioni
di euro) e personale di staff nei
ministero; un ulteriore conteni-
mento della spesa complessiva
per consulenza ed un taglio di
un terzo del budget attualmen-
te a disposizione dei vicemini-
stri.
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MAGGIORANZA ALLA PROVA Al primo

banco di prova su un tema ad alto tasso «la-

cerazioni» l’Unione supera l’esame e con i nu-

meri risicati su cui può contare al Senato re-

spinge con 159 no

(contro 150 sì) il tenta-

tivo della Cdl di crea-

re maggioranze tra-

sversali sulla richiesta di calenda-
rizzare la discussione sulle mozio-
ni della Cdl per rimettere la firma
dell’Italia sotto la «Dichiarazione
Etica» che pone un veto in sede Ue
alla ricerca scientifica sulle cellule
staminali embrionali. È l’espressio-
ne di Rocco Buttiglione, uno dei
firmatari di una delle tre mozioni, a
dare il senso della sconfitta della
Cdl. È deluso «per il comportamen-
to degli amici della Margherita che
evidentemente non hanno retto alle
pressioni che sono state esercitate
nei loro confronti». Anna Finoc-
chiaro, presidente del gruppo uni-
co dell’Ulivo, si lascia sfuggire un
sorriso. Un piccolo capolavoro di
capacità di dialogo e mediazione:
ecco come si è arrivati al voto di fi-
ne serata. E il merito è soprattutto

suo. È verde di rabbia, invece, il se-
natore di An Gustavo Selva quan-
do poco dopo commenta che anche
i «senatori Bobba e Binetti» con i
quali era sembrato possibile il voto
trasversale, «hanno votato rosso
come la sinistra». A fine serata nel
mirino della Cdl ci sono i cattolici
della Margherita, «i traditori» della
crociata in difesa dei valori della vi-
ta. Gli stessi che continuano ad agi-
tare le acque nella maggioranza. Ie-
ri sera un gruppo di deputati Ds,
«pochi amici», Franco Grillini in
testa, si è incontrato per fare il pun-
to di una situazione che ne ha pochi
fermi e molti per aria.
In Senato, dall’alto dei suoi 97 anni
Rita Levi Montalcini può permet-
tersi il lusso di dire quello che pen-
sa: «Ha fatto bene il ministro Mus-
si a difendere la ricerca sulle cellu-
le staminali embrionali. Sono d’ac-
cordo con lui». E se nella Marghe-
rita c’è qualcuno che storce la boc-
ca, «problemi loro, non cambio
idea per questo». Tutti guardano al
5 e 6 luglio, appuntamento a cui so-
no invitati i parlamentari dell’Uli-

vo. Due giorni per discutere e con-
frontarsi sui temi etici, perché or-
mai è chiaro a tutti che non è suffi-
ciente neanche la commissione di
Bioetica presieduta da Giuliano
Amato. Margherita e Ds dovranno
trovare un punto di sintesi al loro
interno per uscire dal pantano in
cui sono finiti. Albertina Soliani,
diellina, dice che non sarà una fati-
ca vana. «Sono fiduciosa sull’esito
di questo “ritiro” proposto da Anna
Finocchiaro e Dario Franceschini.
Ma si deve lavorare bene e c’è biso-
gno di tempo per far questo». Anna
Serafini, Ds, è per la linea del dialo-
go. «In questo momento dovrem-
mo tutti usare toni più pacati - os-
serva - se non altro per dare mag-
giore forza a questa maggioranza
di governo». Il vicepresidente del
Senato Gavino Angius andrà alla
due giorni con un obiettivo: «Si de-
ve difendere la laicità dello Stato
perché questo vuol dire difendere
la neutralità delle istituzioni che le-
giferano su queste materie. Non è
accettabile che ci sia qualcuno che

pensa di imporre il proprio punto
di vista». Angius ha appena conse-
gnato una lettera ai colleghi e alle
colleghe con la quale esprime
grande preoccupazione, perché
c’è il rischio che la radicalità delle
argomentazioni «possono mina-
re» la coesione politica dell’Ulivo.
E sul tema è intervenuto anche il
segretario Ds, Piero Fassino: «I te-
mi eticamente sensibili vanno af-
frontati con una scelta metodologi-
ca molto importante: è necessario
costruire il più largo consenso e ri-
cercare sempre una larga condivi-
sione».
Un messaggio anche per la collega
dl Paola Binetti che annuncia nuo-
ve battaglie, Superata la prova del-
le mozioni targate Cdl, infatti,
adesso si aspetta quella di giovedì
quando i ministri Fabio Mussi e Li-
via Turco riferiranno davanti alle
commissioni congiunte in Senato
sulla decisione assunta in Europa
Ieri mattina la Commissione pre-
sieduta da Giuliano Amato ha vo-
tato all’unanimità l’ok al ministro
della Ricerca, ma la firma unanime
si è portata dietro la rassicurazio-
ne, per i cattolici, che la legge 40
ne esce indenne. La rimozione del-
la firma italiana dal documento - si
legge in una nota del comitato dei
ministri - «non esprime alcun in-
tendimento del nostro governo di
intervenire a modifica della nostra
legislazione interna sulla mate-
ria». La Cei ha preso atto.

Sta attaccata al cellulare e cerca di sapere esattamen-
te cosa è successo durante la prima riunione della
Commissione Bioetica che si è pronunciata «sul ca-
so Mussi». Paola Binetti, la cattolicissima senatrice
della Margherita, arriva in Senato e rassicura: «Vote-
rò con la maggioranza contro la richiesta della Cdl di
discutere le mozioni per far reinserire la firma del-
l’Italia alla Dichiarazione Etica della Ue, ma sia
chiaro che lo faccio soltanto perché voglio prima ca-
pire bene cosa hanno da dire i minsitri Mussi e Tur-
co».
Senatrice,non leèvenutoildubbiochecon
tuttequestepolemiche ilprogettopolitico
dell’Unionepotrebbesubiregravi
contraccolpi?
Ha ragione, questo è un punto importante. Ci tengo
molto a partecipare a questo progetto ed è per questo
che ho cambiato radicalmente la mia vita, ma un vi-
raggio così alla mia età non è facile. Io sono pronta a
discutere su tutto tranne che su un punto: il valore
della sacralità della vita. Il rispetto per la sacralità del-
l’embrione è un valore a cui non posso rinunciare.
Lesuecolleghedell’Ulivo la invitanoatenere
presente, inquantoparlamentare, ilprincipio
della laicitàdelloStato.

Io ho un approccio assolutamente laico, la sacrali-
tà della vita non è un valore religioso, ma trasver-
sale a tutti gli orientamenti. A me piace molto cita-
re Bobbio: “Non lasciate la tutela della vita ai cat-
tolici”. So che queste mie posizioni possono non
essere condivise da tutti, posso accettare di rappre-
sentare una mozione di minoranza all’interno del-
la maggioranza, purché ci sia un confronto serio.
Leicontinuaa“minacciare”unasua
mozioneseMussieTurconondovessero
convincerla.Èsicuradivolersiconfrontare?
Certo che sì. Io, però, non pongo solo una questio-
ne di metodo, che in politica è comunque impor-
tante, ma anche di merito. Da quello che leggo og-
gi sulla Commissione di Amato intravedo delle
aperture.
Sel’Unionedovesseriaprire ladiscussione
sulla legge40 leisimetteràdi traverso?
Penso che ci siano degli spazi di intervento per
migliorarla, ma dobbiamo procedere con calma,
adesso siamo tutti troppo accalorati. Poi, se ne po-
trà riparlare purché non si tocchi la sacralità del-
l’embrione. Quella legge lì l’ho difesa, ma non
votata.
  m.ze.

Bioetica, fallisce al Senato
il raid del centrodestra
Bocciata la mozione anti-Mussi. E gli ultras della Cdl
«accusano» Bobba e Binetti: «Hanno votato rosso»

PAOLA BINETTI
L’esponente della Margherita mette i suoi paletti

«Discuto su tutto
Ma non sulla
sacralità dell’embrione»

OGGI

Unione delle Comunità Ebraiche Italiane.

La tua firma ci impegna.

www.ucei.it

Nella dichiarazione dei redditi ricordati di destinare il tuo 8 per mille all’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane.
Sosterrai le iniziative di una piccola comunità che sa rendersi grande nell’impegno civile e sociale. 

Nella dichiarazione dei redditi ricordati di firmare per le Comunità Ebraiche.

Il 5 e 6 luglio
i parlamentari
dell’Ulivo in conclave
sui temi dei diritti
e dell’etica

L’INTERVISTA■ di Maria Zegarelli / Roma

Un lembo di epidermite artificiale Foto Ansa
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IERI PRODI è ritornato all'Eliseo per una co-

lazione di lavoro, prima di incontrare Domini-

queDe Villepine di ricevere la visitadi Nicolas

Sarkozy all'ambasciata italiana. Dopo il collo-

quio con il presidente

francese si è tolto il

sassolino che teneva

nella scarpa dall'in-

verno 2005. «Come è stato det-
to stamattina (ieri, ndr.) da
Chirac, l'Italia si ripresenta all'
Europa dopo un lungo periodo
di assenza», ha riassunto il
premier, rispondendo implici-
tamente agli attacchi ricevuti
a suo tempo dalla Casa delle li-
bertà.
Non sono tutte rose e fiori, co-
me si sa, le relazioni tra Fran-
cia e Italia, basti pensare alla
vicenda Enel-Suez e al tema,
posto sul tavolo già ieri, «della
asimmetria tra i nostri paesi
nei rapporti economici e della
necessità di operare perché ac-
quisizioni e fusioni non siano
tutte in un senso». Il proble-
ma, insieme ad altri che riguar-
dano i rapporti tra Francia e
Italia, verrà affrontato appro-

fonditamente nell'incontro bi-
laterale fissato per il 24 no-
vembre. Si svolgerà nel nostro
Paese. Dove, ancora non si sa.
Prodi, ieri, durante la colazio-
ne di lavoro alla quale parteci-
pava anche il ministro france-
se per gli Affari europei, Ca-
therine Colonna, ha chiesto a
Chirac se avesse qualche pre-
ferenza per il luogo. «Sceglilo
tu Romano - ha risposto il pre-
sidente francese - l'Italia è tut-
ta bella da vedere».
Incontri fissati per preparare
la riunione del Consiglio euro-
peo che si svolgerà a Bruxel-
les giovedì e venerdì prossimi,
quelli di ieri. «L'Italia si pro-

pone sulla scena internaziona-
le con una politica europea
nuova», ha sottolineato il Pre-
sidente del Consiglio che, ap-
pena insediato a Palazzo Chi-
gi, si è messo subito al lavoro.
Nelle scorse settimane ha in-
contrato Blair, ieri Schuessel e
Chirac, stamattina volerà a
Berlino per incontrare Angela
Merkel. Domani a Bruxelles
per vedere, tra gli altri, anche
Zapatero. La prossima setti-
mana raggiungerà Mosca per
incontrare Putin e ha già fissa-
to per luglio, a margine del G8
di San Pietroburgo, l'incontro
bilaterale con George Bush. Il
tutto nell'ottica di «una nuova
politica estera italiana, che si
inserisca fortemente nella ri-
presa di dialogo europeo».
La linea del governo, però, è
attenta a mantenere saldo il
rapporto con gli Stati Uniti.
Prodi, ieri pomeriggio, ha col-
to l'occasione della conferen-
za stampa organizzata con i
giornalisti francesi per toccare
il tema delle relazioni con
Washington. Il ritiro delle
truppe italiane dall'Iraq? «Stia-
mo lavorando in modo che tut-
to avvenga senza introdurre ir-
ritazioni con gli alleati - spie-
ga - tanto meno con gli ameri-
cani».
E' l'Europa l'impegno centrale
della politica estera italiana. Il
premier fissa a «dopo le ele-
zioni francesi» del 2007 il "ri-

lancio" del processo di integra-
zione bloccato dai referendum
francese e olandese sul Tratta-
to. Ma per raggiungere quell'
obiettivo bisognerà lavorare
da subito. «Non pensiate che
stiamo dormendo - assicura il
Professore - al contrario, stia-
mo lavorando al progetto per
un'agenda futura, non è facile,
ma neanche impossibile». Pro-
di ne discute innanzitutto con
Francia e Germania, «punti di
riferimento essenziali», ma è
attento a non dare il segno di
una «scelta esclusiva e contro
altri».
La Russia nell'Europa? «Sono
complementari come ''caviale
e vodka'' - spiega - ma è diffi-
cilmente immaginabile l'in-
gresso nell'Ue perché la Rus-
sia è troppo grande e si di-
struggerebbero gli equilibri
all'interno della Ue ».
L'Italia potrà giocare un ruolo
importante, ripete il Professo-
re. Ed è anche per questo che
deve presentarsi in Europa
con le carte in regola. Mettere

«a posto i conti pubblici»,
quindi, tenendo presente la
bussola sulle regole europee.
«Devono essere assolutamen-
te rispettate - scandisce - e io
non ho cambiato testa, pur
cambiando mestiere: prima
sorvegliavo il comportamento
dei paesi da presidente della
Commissione, adesso voglio
comportarmi come il primo
della classe dal governo italia-
no...».
Una classe di ministri un po'
discola, vista la litigiosità re-
gistrata in queste settimane?
«Il governo è partito - replica
il premier - Certo è una coali-
zione molto vasta e complica-
ta, però sa benissimo che c'è
in gioco tutto il suo futuro. Ci
possono essere anche scontri
verbali, ma quando si decide
vi posso assicurare che si de-
cide proprio d'accordo. Fino-
ra è andato tutto molto bene e
così sarà anche in futuro».
L'altro ieri, però, prima di vo-
lare a Vienna, Prodi ha dovu-
to prendere le distanze dalle
proposte del ministro Ferrero
sulle cosiddette «stanze del
buco» per «la riduzione del
danno degli stupefacenti».
«Non sono d'accordo con
quello che hai detto - gli ha
spiegato via telefono - Ti invi-
to a chiarire pubblicamente
che la tua è una posizione per-
sonale che non impegna il go-
verno».

■ / Roma

Non è stata una puntata a sè, ma la
prima di una lunga serie. Quella di
ieri sera tra Piero Fassino e la dele-
gazione Ds al governo, all’hotel
Parco dei Principi, è stata l’antepri-
ma di un incontro che diventerà
abituale, «periodico», come ha sot-
tolineato lo stesso leader Ds. Dopo
la plenaria di San Martino in Cam-
po, anche i ministri e i vice della
Quercia hanno scelto la strada del
ritrovo fuori dai palazzi dalla poli-
tica. Riunioni informali, con tanto
di cena, come ieri sera, ma con un
preciso obiettivo politico: compat-
tare la squadra. E proprio quello

che ha detto nel suo intervento il
vicepremier Massimo D’Alema ai
colleghi di partito e di governo:
«Dobbiamo fare squadra». Due
ore piene di riunione, ieri sera, poi
la cena allargata anche a sottose-
gretari e segreteria del partito.
L’idea è del segretario Fassino, per
fare il punto sull’agenda del gover-
no e per «realizzare una tempesti-
va azione politica sui temi princi-
pali e facilitare il gioco di squadra
tra gruppi parlamentari e mini-
stri». Iraq, conti pubblici e i princi-
pali impegni dei ministri diessini
sono stati al centro dell’incontro.

Piena sintonia, secondo quanto
spiegato dal leader della Quercia,
sulla linea seguita dai ministri im-
pegnati in prima linea come il mi-
nistro degli Esteri, D'Alema. «La
prima questione affrontata - ha
spiegato Fassino - è l’azione di go-

verno sulla politica estera, in parti-
colare la strategia di rientro dal-
l’Iraq e la trasformazione dell’im-
pegno italiano da preminentemen-
te militare a politico e civile». Fas-
sino liquida come «strumentali e
prive di fondamento» le polemi-
che sollevate dalla CdL sul rientro
dall’Iraq e conferma che si tratterà
di un ritorno a casa che avverrà
«con gradualità temporale». L’al-
tro nodo affrontato sono le misure
del governo in campo economico
con l’obiettivo, ha evidenziato Fas-
sino, «di dare un forte segnale di
cambiamento di rotta». La situa-
zione dei conti pubblici è «molto
più grave» di quanto l'ex premier

Silvio Berlusconi ha voluto far cre-
dere: cifre alla mano, spiega Fassi-
no, «è ormai chiaro che il deficit ar-
riva al 5% del Pil e il debito si aggi-
ra attorno al 100% del Pil. Sono -
ha sottolineato ancora il leader Ds
- cifre molto più gravi di quelle det-

te da Berlusconi e Tremonti». Dun-
que «serve un’azione forte per te-
nere insieme tre obiettivi: avvio
graduale del risanamento dei conti
pubblici, misure di sostegno agli
investimenti e alla crescita e una
politica di redistribuzione a soste-
gno dei redditi più bassi».
L’impressione del leader della
Quercia, dopo aver affrontato nel-
la riunione anche altri temi nel-
l’agenda dei ministri Ds, è «che ci
sia un filo che collega il program-
ma dei diversi ministri, cioè la coe-
renza con il messaggio di Prodi
che serve uno scatto per il Paese e
bisogna dare un segnale di scossa,
mobilitare tutte le energie italiane

attorno all’obiettivo dello svilup-
po». E la discussione ha poi lascia-
to il posto ad una cena nel giardino
dell’albergo, a base di petto di faro-
ana alle erbette, timballo di crepes
alle verdure, tagliata e mousse di
zabaione e mascarpone. «Incontro
molto utile», ha commentato alla
fine Fassino. Fallito il raid della
Cdl al Senato sulla bioetica, il lea-
der Ds ha ribadito la linea della
Quercia: «Noi pensiamo che i temi
eticamente sensibili devono essere
affrontati costruendo il più largo
consenso: è necessario non farne
mai occasione di scontro strumen-
tale tra maggioranza e opposizio-
ne».

■ dall’inviato a Parigi

D’Alema e Fassino ai ministri della Quercia: «Dobbiamo fare squadra»
Primo summit diessino convocato dal segretario in un hotel di Roma. Sul tavolo Iraq, conti pubblici e sviluppo: «Al Paese serve una scossa»

■ di Federica Fantozzi / Roma

Energia, il Professore chiede più reciprocità
Per l’Italia le acquisizioni francesi giustificano la strategia dell’Enel. Vertice franco-italiano in novembre

RECIPROCITÀ «Edf ha più del
20% del mercato italiano e penso
quindi che la strategia dell'Enel è
più che giustificata». Romano Pro-

di getta sul tavolo del confronto con Jac-
ques Chirac e a Dominique de Villepin il
tema della ''simmetria'' tra investimenti
francesi in Italia e italiani in Francia. Lo fa
durante la doppia visita all'Eliseo e all'Ho-
tel de Matignon e inserisce così il tema
«energia» - ma non solo questo, il proble-
ma del riequilibrio riguarda versanti diver-
si, non ultimo quello bancario - nell'agen-
da degli incontri tra ministri che sfoceran-
no nel vertice franco-italiano del prossimo
novembre.
La pratica Enel-Suez, dovrà essere riaper-
ta al piu' presto, secondo il governo italia-

no.
La Francia «privilegia le Opa amichevoli -
chiarisce però il Presidente francese - esi-
ste un progetto di fusione tra Suez e Gaz de
France, spetta alle società condurre le trat-
tative». Parole che non vengono lette, tut-
tavia, come una chiusura nello staff del
premier italiano, ma come un posizioni
che non sbarrano le porte al dialogo su un
tema che ha diviso Italia e Francia negli
scorsi mesi.
Si mettono insieme i tasselli per comporre
il mosaico di rapporti più proficui del re-
cente passato, quindi. Un fatto che potreb-
be determinare scenari nuovi anche per la
vicenda Finmeccanica Thales, per un'am-
pia alleanza nel campo dell'elettronica di
difesa.
«Con Chirac e con de Villepin abbiamo
parlato di tutti i problemi - spiega Prodi -

compreso questo delle relazioni industria-
li franco-italiane".
Per il premier, in ogni caso, «acquisizioni
e fusioni» non devono andare «tutte in un
senso», dalla Francia verso l'Italia e non vi-
ceversa. Ed è sulla base di questo principio
che il Professore considera «più che giusti-
ficata» la strategia di Enel interessata da
mesi all'impresa energetica Suez. La rea-
zione del governo francese? «C'è stato un
discorso iniziale che riteneva equilibrati i

rapporti - replica il premier italiano - ma
l'analisi delle cifre ha avuto una sua for-
za».Il nostro governo, in pratica, chiede a
quello d'Oltralpe maggiore "apertura" ver-
so gli investimenti italiani. Servono, in so-
stanza, «regole di simmetria nell'apertura
dei mercati». Problema che, appunto, ver-
rà affrontato intanto a livello di ministri
competenti di Roma e Parigi, «il più presto
possibile, perché i problemi dell'energia
non possono attendere. Ci sono aziende
quotate, interessi precisi e decisioni da
prendere». Il progetto di fusione Suez e
Gaz de France, intanto, verrà discusso og-
gi dal Parlamento francese.
Prodi ha anche parlato con Chirac di «coo-
perazione» tra i due paesi in settori concre-
ti «come l'energia e la ricerca». E a propo-
sito delle grandi reti di comunicazioni ha
fatto capire che sulla Tav il governo italia-
no andrà avanti perché «l'asse est-ovest
non deve tagliare fuori il nostro Paese».

OGGI

DIKTAT DI MARINI E BERTINOTTI

«Gli incompatibili
devono dimettersi»

Chirac a Prodi
«Italia, bentornata
in Europa»
Il Professore pensa al rilancio dell’Europa
Via dall’Iraq ma senza irritare gli Stati Uniti

«I nostri conti saranno
in regola. Voglio
essere il primo della
classe del governo
italiano»

Il Professore chiama
Ferrero: la posizione
sulla riduzione del
danno è solo tua, non
impegna il governo

Il presidente del Consiglio
torna a parlare di Tav:
«L’asse est-ovest
d’Europa non deve
tagliar fuori il nostro paese

Il primo di una lunga
serie di incontri
informali tra
il segretario
e la delegazione ds

Totò Cuffaro lo va dicendo da
prima di entrambe le elezioni:
avrebbe scelto la Sicilia a spese
del Parlamento. E continua a
dirlo, l’onorevole centrista che
ri-governa l’Isola con il 53% dei
consensi, ma ancora si è ben
guardato dal farlo. Giancarlo
Galan ha sciolto la riserva qual-
che giorno fa: resta presidente
del Veneto rinunciando al Sena-
to. «È deciso - ha detto perento-
rio - starò qui a difendere le con-
quiste di questi anni e il federali-
smo». Purtroppo non l’ha comu-
nicato a chi di dovere e ad oggi
conserva doppio incarico ed
emolumento. Anzi, a scanso di
equivoci, ha ritirato la delega-
zione forzista facendo mancare
il numero legale nella giunta ve-
neta delle elezioni che avrebbe
dovuto decidere sul suo caso.
Il Celeste Formigoni, dopo un
referendum fai-da-te con sms e
fax, ha infine dato l’annuncio:
«Resto in Lombardia». Acci-
denti: uno che abbandona Palaz-
zo Madama, e quando? «Appe-
na saprò che un istante dopo mi
subentra un altro». Ah ecco. Mi-
chele Iorio fa caso a sé: a no-
vembre si tengono le Regionali
in Molise, lui punta al massimo
risultato con il minimo sforzo.
Strategia semplice: dimettersi
da «governatore» il più tardi
possibile, restare senatore vedi
mai i molisani non lo premiasse-
ro. Senza rimorsi: «Fior fior di
avvocati dicono che non c’è in-
compatibilità».
Intanto il registratore di cassa
ticchetta e le (due) istituzioni
erogano. Come i 4 governatori,
quasi 50 deputati e oltre 10 sena-
tori cumulano incarichi multi-
pli. Contro questa prassi piglia-
tutto, ieri, i presidenti delle Ca-
mere hanno vergato un duro co-
municato congiunto: «Eventua-
li incompatibilità vanno rimos-
se con la massima sollecitudine.
Non è ammissibile il protrarsi di
situazioni simili». Quindi, in ca-
so di incarichi che la legge o la
Costituzione considerano in
contrasto con il mandato, gli
onorevoli «provvedano respon-
sabilmente a rimuovere senza
indugio tali situazioni».
Un’iniziativa non estempora-

nea. Marini ci rifletteva su da un
paio di settimane. È sotto gli oc-
chi di tutti che, lasciata al buon
cuore degli interessati, la situa-
zione di autoindulgente relax si
protrae da troppo tempo. Il pun-
to è che la prassi parlamentare
contiene un’ampia discreziona-
lità e consente, quindi, scorcia-
toie. Il deputato Verde Bonelli
si è appena dimesso da assesso-
re del Lazio, ma resta consiglie-
re regionale. Mentre Verzaschi,
sottosegretario dell’Udeur, ha
scritto la lettera di dimissioni
dal consiglio regionale il giorno
stesso del giuramento.
A Montecitorio, dove 46 onore-
voli non si sono ancora dimessi
da consiglieri regionali, funzio-
na così: la verifica tocca alla
giunta per le Elezioni, appena
insediata e presieduta dal
“mastino” azzurro Donato Bru-
no. Dovrà formare al suo inter-
no un comitato permanente
(non ancora costituito) che, esa-
minato il caso, scriverà alla pre-
sidenza della Camera, la quale
intimerà all’onorevole incrimi-
nato di optare. Il termine è 30
giorni, raddoppiabile in caso di
riesame della pratica. Benissi-
mo, chiarissimo. E se invece il
suddetto fa melina, casualmente
allungando i tempi di percezio-
ne della mensilità allargata? In
teoria la giunta può procedere
d’ufficio e mettere al voto in au-
la la decadenza dalla carica par-
lamentare. Precedenti così bru-
tali non ci sono, ma neppure cor-
se a restituire l’indebito. Il solle-
cito di Marini e Bertinotti è so-
prattutto un invito a «serietà, so-
brietà e responsabilità» sulla li-
nea di quello fatto da Prodi ai
ministri e a cascata dal suo por-
tavoce Sircana ai capi degli uffi-
ci stampa ministeriali. Scrivono
infatti i vertici delle Camere: «Il
fenomeno può comportare un
cumulo di emolumenti del tutto
ingiustificato e tanto più inop-
portuno nell’attuale congiuntu-
ra economica». Si attendono se-
gnali di ricezione. Dalla giunta
fanno sapere che per venire a
capo degli «incompatibili» un
paio di mesi ci vorranno. Nel-
l’attesa i bei gesti saranno ben-
venuti.

Dopo la riunione
cena a base di
crepes, petto di
faraona e mousse
allo zabaione

Il Primo ministro Romano Prodi con il collega francese Dominique de Villepin ieri a Parigi Foto di Maya Vidon /Ansa

■ Ninni Andriolo inviato a Parigi
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Zurigo, verso le «sale
del crack»

UN DATO SOLO È CERTO: le stanze del

buco là dove sono state aperte in via speri-

mentale hanno fatto calare bruscamente il nu-

mero di morti per overdose. Così come l’eroi-

na di Stato ha più che

dimezzato il numero

dei tossicodipenden-

ti. In Svizzera, dove

da dieci anni si è iniziato un pro-
gramma di somministrazione con-
trollata gli assuntori sono diminui-
ti dell’82%. Lo dice l’ultimo stu-
dio di Lancet reso noto dall’ex mi-
nistro della Sanità Umberto Vero-
nesi che ieri è voluto entrare così, a
gamba tesa, nella polemica scate-
nata dalle parole del ministro della
Solidarietà sociale sull’opportuni-
tà di creare anche in Italia le «nar-
cosalas». «Liberalizzare le droghe
pesanti - sostiene - ha effetti positi-
vi. Il proibizionismo non è un de-
terrente, incoraggia la criminalità
e aiuta la mafia». Sono i dati del-
l’università di Zurigo sul campio-
ne che ha partecipato alla speri-
mentazione dell’eroina controllata
e dicono che dal 1991 ad oggi i tos-
sicodipendenti sono passati da 850
a 150. Mentre uno studio sulle
stanze del buco eseguito a Franco-
forte dice che le morti per over-
dose sono calate dell’80%.
Veronesi è un passo oltre. Parla di
luoghi sanitari dove ai tossicodi-
pendenti viene data la dose. Ferre-
ro non era giunto a tanto: aveva so-
lo visto un’opportunità nello speri-
mentare «stanze» dove poter assu-
mere la droga sotto l’osservazione
di medici e infermieri che posso-
no, se serve, intervenire in caso di
overdose. Non si è inventato nulla
il ministro della Solidarietà socia-
le. Sono quasi vent’anni che l’Eu-
ropa esperimenta le stanze del bu-
co: prima la Svizzera, poi la Ger-
mania, poi la Spagna. E sono stati
governi di centrodestra a dare l’ok
ai progetti senza farsi troppe que-
stioni «etiche». L’ex premier spa-
gnolo Aznar ha aperto le prime
stanze del buco nel 1999, si chia-
mano narcosalas e oggi ce ne sono
poco meno di dieci tra Madrid e
Barcellona. Venne accusato anche
lui da Don Gelmini che ieri come
oggi partì lance in resta contro il
leader dei popolari accusandolo di
creare le «stanze della morte». Dal-
la destra spagnola Don Gelmini eb-
be allora una risposta secca: «Ci

vuole più attenzione e rispetto
umano».
Ferrero non si è inventato nulla
nemmeno in Italia. Il primo a chie-
dere una commissione di esperti
che studiasse la fattibilità delle
stanze del buco fu Sergio Chiam-
parino nel 2002. Il sindaco di Tori-
no si disse disposto ad aprire, ma
solo qualora ci fosse stato un orien-
tamento normativo nazionale in
questo senso. Oggi risponde: «Dal-
lo studio non emerse né che face-
vano diminuire i tossicodipenden-
ti, né che al contrario ne aumenta-
va il consumo. Era un modo per to-
glierli dalla strada». Il punto è pro-
prio questo: le stanze del buco, o
narcosalas, o shooting room, o
fixerstuben nascono con una finali-
tà e un progetto diverso. Ridurre le
vittime della droga sporca, preve-
nire le gravi malattie infettive co-
me l’Aids, garantire l’ordine pub-
blico evitando il degrado, evitando
che i tossicodipendenti si buchino
in strada. Non a caso tra gli effetti
di questa sperimentazione c’è an-
che un calo drastico delle denunce.
Recentemente anche la Toscana
ha chiesto di aprire le sale, ma il
progetto è stato stoppato dall’as-
sessore Rossi.
Sono passati vent’anni da quando
la prima sala di consumo ha aperto
in Europa, a Berna, nel 1986 e da
allora i dati raccolti sono pochi.
Hanno funzionato? La Ue dice di
sì. E recentemente ha risposto
Uwe Kemmesies dell’università
di Francoforte che ha avviato il
programma nel 1994. Solo tra il
2000 e il 2001 i decessi per over-
dose sono diminuiti del 9,6%. Dal
1991 al 2002 i morti sono passati
da 147 a 28. Prima venivano effet-
tuati 15 interventi di pronto soccor-
so al giorno, adesso 15 alla settima-
na. Nel 1995 solo il 47% giudicava
buono il proprio stato di salute, nel
2002 era il 57%. Tra due giorni, a

Pisa, si terrà un convegno proprio
sulla riduzione del danno. La rela-
zione di Grazia Zuffa, direttrice
del giornale Fuoriluogo, parla pro-
prio delle stanze e ne trae un bilan-
cio. I dati vengono dall’Osservato-
rio di Lisbona che ha preso in esa-
me 15 studi chiave. Ecco chi ha be-
neficiato di questa sperimentazio-
ne. Utenza maschile, dal 70 al
90%, chi frequenta le stanze del
buco ha in genere più di trent’anni
e una lunga storia di uso problema-
tico di droga. Un’altra percentuale
di utenti è senzatetto, il 5% vive
per strada: a Madrid la percentuale
dei senzatetto è del 42%, a Barcel-
lona 60%. Il 50% è stato in carcere
almeno una volta. Uno studio tede-
sco rivela che per un terzo degli
utenti questa è stata una via d’ac-
cesso al sistema dei servizi per tos-
sicodipendenti. La maggioranza
ha imparato ad adottare regole igie-
niche. Fino ad oggi, in Europa, so-
lo Svizzera, Germania, Spagna e
Olanda hanno avviato la sperimen-
tazione. Ma la discussione si è
aperta anche in Austria, Danimar-
ca, Francia e Irlanda.

«Piattaforma zero»: 1000
consumatori ammessi

Olanda Svizzera

■ / Roma

Neglianni80 l’Olanda ha decisoche
erapreferibile che il consumo didroghe
nonavvenisse in pubblico. Il progettosi
chiama«Piattaforma zero»,prima nei
pressidella stazionedi Rotterdam, poi
spostatoalla ChiesadiSan Paolo, dove
fuapertauna saladi iniezioneche ancora
esiste. I consumatori sonoammessi
sullabasedi unpass esono circa1000.

ABarcellona l'associazionedi
consumatoridistribuiscesiringhe
attraversodue pullman,uno dei quali
ospitaal una narco-sala . AMadridnel
1999sononate duenarcosalas, una
fissaeduna mobile.L'obiettivoè quello
di raggiungeregli eroinomanichenon
voglionoo non possonosottomettersi
adun programmadi riabilitazione.

Spagna

Rispettoaiconsumatori
problematici, nel 2002 sono stateaperte
aZurigodue stanzeper inalazione, che si
affiancanoalle numerosestanzeper
l'iniezioneattivedal 1986, dove i
consumatoridi crack edi eroina possono
inalarequeste sostanzesenza rischiare
l'arresto. Il progetto ha comeobiettivo
quellodi ridurre i problemisanitari.

Laprimasalaè stataaperta a
Francofortenel 1994.Nel 2002 dopo la
legittimazionedelle sale per iniezione,
si ècominciata una sperimentazione
sui trattamenti con eroina in7città:
Bonn,Francoforte,Hannover,
Amburgo,Karlsruhe, Coloniae
Monaco; i pazienti sono stati scelti tra
chiassumeva eroinadapiù di5anni.

Germania

IN PARLAMENTO Non si

placano le polemiche scate-

nate dalle dichiarazioni del

ministro della solidarietà so-

ciale, Paolo Ferrero, sulla

sperimentazione delle co-

siddette «stanze del buco» e più in
generale sulla normativa antidro-
ga. E se l'opposizione di centrode-
stra continua a bersagliare il mini-
stro di critiche e chiede al governo
di andare in Parlamento, non sono
più teneri i suoi alleati centristi, che
prendono le distanze e lo invitano a
rispondere oggi al question time.
Ma sul ministro ieri è arrivata la

strigliata via telefono dello stesso
leader dell’Unione Prodi: «Non so-
no d'accordo con quello che hai det-
to. Ti invito a chiarire pubblica-
mente che la tua è una posizione
personale che non impegna il go-
verno». A difendere Ferrero ieri è
rimasta solo la sinistra della coali-
zione.
La prima «brutta notizia» per Fer-
rero era giunta a fine mattinata dall'
Udeur, che per bocca del capogrup-
po alla Camera Mauro Fabris pre-
annuncia un'interrogazione a rispo-
sta immediata al ministro sulla que-
stione delle stanze del buco, che
l'esponente di centro della maggio-
ranza definisce «qualcosa di non
concepibile nè accettabile» invitan-
do i ministri a evitare «uscite im-

provvide». Anche il ministro dell'
istruzione, Beppe Fioroni, della
Margherita, prende le distanze dal-
la proposta del collega: «Non rien-
tra nel programma di governo».
Interrogazioni a Ferrero vengono
preannunciate anche dall'opposi-
zione: Carlo Giovanardi (Udc) e
Maurizio Gasparri (An). L'ex mini-
stro titolare della lotta alla droga se
la prende con le iniziative del suo

successore: «Ferrero ha detto che
vuole eliminare le tabelle con un at-
to amministrativo non meglio spe-
cificato, ma così i consumatori ri-
schieranno di nuovo di andare in
carcere». Gasparri sostiene che «l'
attuale maggioranza non ha i nume-
ri per smantellare la legge Fi-
ni-Giovanardi nè per avviare la
sperimentazione delle stanze del
buco». Poi fa sapere che si è ricosti-
tuito in Parlamento l'Intergruppo
per la libertà dalla droga, che ha già
raccolto un centinaio di adesioni ed
è «aperto a tutti i parlamentari, an-
che del centrosinistra». Critiche a
Ferrero anche dall'Osservatore Ro-
mano, che definisce «avventuro-
so» l'intervento del ministro e lo ac-
cusa di voler fare sperimentazione
«sulla pelle dei tossicodipenden-
ti».

«Siamo in pineta»: ma è falso. Paura per i fratellini scomparsi
Gravina, una telefonata illude: ancora nessuna traccia. Si indaga nella fitta rete di parentele della mamma di Salvatore e Francesco

IMMIGRAZIONE

Amato nomina De Mistura (ex Onu)
a capo delle ispezioni nei Cpt

Prodi «richiama» Ferrero, oggi il ministro in Aula
«Chiarisci che è una posizione solo tua». La destra si scatena. Contro il ministro anche l’Udeur

«Aiutatemi a cercare i miei figli».
Grida i loro nomi inerpicandosi per
la gravina fino alla pineta. È qui vi-
cino che Francesco e Salvatore sono
stati visti per l'ultima volta dal guar-
diano del campo sportivo. Ed è qui
che una telefonata arrivata ad una
vicina di casa della zia - una voce di
bambini - diceva che si trovavano i
due ragazzini scomparsi. «Siamo
nella pineta». L'ennesimo falso al-
larme, forse uno scherzo da ragazzi
divertiti dalla presenza di nugoli di
giornalisti e di uomini impegnati
nelle ricerche. Filippo Pappalardi si
precipita a cercare, chiede aiuto an-
che ai cronisti che per caso si trova-
no a scattare foto del punto dove
«Ciccio» e Tore sono stati avvistati
la sera del lunedì della scorsa setti-
mana, prima di svanire nel nulla.
I dettagli di quell'ultimo istante sfu-
mano in una nebbia imprecisa. Gio-
vanni Nicolardi, il guardiano, non

ricorda con esattezza di averli visti
entrambi. «Il maggiore era in piedi,
sulle gradinate. L'altro non lo so, ma
di solito era sempre insieme al fra-
tellino: quando vedevi l'uno c'era
anche l'altro». Quella sera si gioca-
va un torneo di calcio, la partita è
iniziata dopo le 20, ma nessuno sa
dire se i due ragazzini siano rimasti
fino alla fine o solo qualche istante.
Da allora un silenzio che spinge al
pessimismo e che sbriciola l'ipotesi
che i due possano aver fatto tutto da
soli, spinti magari da quella senten-
za del tribunale che li affidava defi-
nitivamente al padre senza tener
conto del loro desiderio di stare con
la mamma, Rosa Carlucci. Si inda-
ga nella fitta rete di parentele della
donna, adottata da una famiglia di
Gravina, ma legata per vie di san-
gue alla famiglia Sansone di Alta-
mura, nota nella zona per piccole at-
tività criminali. È la stessa Rosa a ri-

costruire la sua storia familiare, con-
fermata dai carabinieri della zona,
che stanno tracciando una vera e
propria mappa delle parentele, in-
trecci che si moltiplicano in rami
collaterali non tutti ancora esplora-
ti: fratelli e sorelle nati da una madre
ma da padri diversi, con cognomi
differenti e una discendenza molte-
plice. Forse qui i due fratellini po-
trebbero aver trovato una sponda,
aiutati da qualcuno che probabil-
mente non immaginava di mettere
in moto uno schieramento di ricer-
che tanto imponente. E che magari
ora ha paura di essere finito in un
gioco troppo grande e non sa come
tirarsene fuori.
Si cerca senza escludere nulla, nem-
meno l'ipotesi drammatica temuta
dalla madre dei due bambini. «Piut-
tosto che darli a me, il padre ha detto
che li avrebbe ammazzati», sono
state le parole di Rosa Carlucci, che
ha accusato l'ex marito Filippo di es-
sere un violento, facile a venire alle

mani. Tanto da averla fatta star male
quando era ancora incinta dei due
bambini, una circostanza in una cer-
ta misura confermata anche dalla gi-
necologa che seguì la donna durante
le gravidanze.
Nel puzzle di questa scomparsa
mancano ancora troppi pezzi, per
capire quale figura uscirà una volta
incasellata l'ultima tessera. L'unica
certezza al momento ha un segno
negativo. Troppi giorni senza un so-
lo segnale, una telefonata intercetta-
ta, un messaggio, una traccia. E do-
mani Francesco avrebbe dovuto co-
minciare i suoi esami di terza me-
dia. Stava studiando da mesi, lui
sempre così modesto nei risultati,
stavolta riusciva bene. L'ultima mat-
tina di scuola, prima della scompar-
sa, era stato interrogato in scienze,
sul sistema solare. «Mi aveva sapu-
to dire persino quanti satelliti aves-
sero i vari pianeti», ricorda l'inse-
gnante, Maria Sanrocco. Poi, più
niente.

In Italia il primo
a proporre le «stanze»
è stato Chiamparino
Ora ci pensano pure
Austria, Francia...

■ di Marina Mastroluca inviata a Gravina di Puglia

Barcellona: «narcosala»
sul pullman

ROMA Staffan De Mistura, rappre-
sentante del Segretariato generale
dell’Onu, sarà il presidente della
commissione ispettiva sui Cpt
(Centri di permanenza tempora-
nea). Il suo nome - che circolava
già nei giorni scorsi - è stato fatto
ufficilmente dal Viminale, rispon-
dendo al direttore del Manifesto,
Gabriele Polo, che in una lettera
aperta al ministro Giuliano Amato,
chiedeva di «togliere le barriere»,
consentendo l’accesso ai giornali-
sti nelle strutture dove vengono rin-
chiusi i migranti.
«Caro Direttore, il tema delle con-
dizioni di vita all’interno dei Centri
di permanenza temporanea e del-
l’accesso ad essi è una priorità del
ministro dell’Interno Giuliano
Amato. Tanto che si sta adoperan-
do affinché venga costituita una
Commissione di ispezione mista,
con personale amministrativo e
con esponenti del mondo del volon-
tariato. La commissione - sottoli-

nea Fabrizio Forquet, portavoce di
Amato - avrà un termine di sei mesi
per concludere i suoi lavori, apren-
do la strada alle decisioni non rin-
viabili per risolvere il problema».
Dell’organismo, oltre a Staffan De
Mistura, faranno parte altre perso-
ne: due del Viminale, una dell’An-
ci (l’Associazione comuni italia-
ni), quattro delle associazioni im-
pegnate nel settore immigrazione e
una che si occupa di informazione.
Sul tema in mattinata era intervenu-
ta anche il sottosegretario all’immi-
grazione Marcella Lucidi: «Interro-
ghiamoci tutti - ha detto al semina-
rio del Centro Astalli - su come po-
ter far arrivare all’opinione pubbli-
ca correttamente le intenzioni della
politica e la lettura reale del feno-
meno. Chi ha il diritto/dovere di in-
formare non dovrebbe avere limiti
ingiustificati. Merita considerazio-
ne l’appello dei giornalisti, ufficia-
lizzato dal Consiglio nazione del-
l’Ordine».

Oggi al «question time»
si annuncia un fuoco
incrociato sulle «stanze
del buco» e sulle politiche
contro la droga

Prima «stanza» a Francoforte
per il trattamento di eroina

IN ITALIA
La prima «shootingroom»
aperta a Berna nel 1986:

così si riducono anche
le vittime da Aids

L’ex ministro cita uno
studio di «Lancet» e dice:
il proibizionismo non è un
deterrente e aiuta la mafia

«Sì all’eroina controllata: così meno morti»
Veronesi: liberalizzare funziona. In Germania con le «stanze del buco» decessi da overdose giù dell’80%

Dall’Olanda alla Svizzera alla Spagna di Aznar: la sperimentazione aiuta i tossicomani

Foto Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma
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■ di Marzio Tristano / Palermo

UN PROIETTILE CALIBRO 44 magnum,

polvere da sparo e parole di piombo. A San-

dra Lonardo Mastella, presidente del Consi-

glio regionale della Campania e moglie del mi-

nistro della Giustizia,

sono arrivati con la

posta del mattino. In

una busta gialla sigil-

lata il cui contenuto non è sfuggito
agli uomini della scorta. «Se non ti
dimetti entro quindici giorni… » e
giù una serie di minacce: pacchi
bomba al Comune, alla Regione, al-
le sedi dei partiti del centrosinistra.
In più, un'inquietante serie di mes-
saggi obliqui e trasversali sui quali
la Digos napoletana procede con
cautela. Potrebbe trattarsi solo di un
mitomane. Ma le minacce sono pe-
santi, circostanziate, e allora s'inda-
ga in tutte le direzioni: dalla camor-
ra ai tanti «cani sciolti» dell'eversio-
ne, rossa e nera. Il proiettile, innan-
zitutto: grosso calibro, di quelli soli-
tamente utilizzati dai clan. E poi la
lettera: l'anonimo è ben informato.
Sa, per esempio, che da due giorni
gli ispettori del ministero di Grazia
e Giustizia sono al Tribunale di Na-
poli, incaricati da Mastella di far lu-
ce sul «giallo» della scarcerazione
di Vincenzo Di Lauro, il figlio del
boss Paolo Di Lauro rimesso in li-
bertà per un incredibile errore nella
stesura di un'ordinanza cautelare. «I
magistrati sono cosa nostra, il mini-
stro ha sbagliato a inviare gli ispet-
tori a Napoli», scrive il corvo, che
se la prende anche con il sindaco di
Napoli, Rosa Russo Iervolino, e il
governatore della Campania, Anto-
nio Bassolino, accusati di essere dei
«traditori». «Ci era stato assicurato
che non ci sarebbero stati blitz della
polizia in campagna elettorale». In-
fine, il messaggio più inquietante,
rivolto a un esponente politico re-

gionale di cui la polizia non ha reso
note le generalità, minacciato di
«cadere sotto il fuoco della nuova
famiglia organizzata e delle nuove
Brigate rosse napoletane». Da ieri, a
scopo precauzionale, sono state raf-
forzate le scorte a tutti gli uomini
politici più importanti della Campa-
nia.
Turbata, ma non spaventata, la pre-
sidente Lonardo replica con fermez-
za: «Sono tranquilla, serena. Il mio
impegno per la legalità continua.
Perché sia chiaro un punto: io da
presidente del Consiglio regionale
mi dimetto solo se a chiedermelo è
il Consiglio stesso. Evidentemente

il mio lavoro ha dato fastidio a qual-
cuno». Poi, riferendosi all'impegno
del marito, aggiunge: «Sta ricopren-
do un ruolo importante in un mo-
mento caldo del nostro Paese; il fat-
to che abbia inviato un'ispezione al
Palazzo di Giustizia di Napoli ha da-
to, anche questo, fastidio a qualcu-
no. Entrambi lavoriamo in traspa-
renza e per la trasparenza». Tra le
prime testimonianze di solidarietà
giunte alla Lonardo, quella del sin-
daco di Napoli, che parla di «sde-
gno, preoccupazione, di un chiaro
affronto alle istituzioni». Alla Iervo-
lino hanno fatto eco tra gli altri, il
presidente del Consiglio regionale
del Lazio, Massimo Pineschi, nume-
rosi esponenti del Consiglio, a parti-
re dal vice presidente (in quota An)
Salvatore Ronghi, le rappresentan-
ze sindacali unitarie Cgil Cisl e Uil
della Campania. Per il capogruppo
dell'Udeur in Consiglio, Fernando
Errico, questo tentativo di intimida-
zione «non potrà fermare il proces-
so innovativo e di trasparenza porta-
to avanti dal presidente Lonardo». NEGATUTTO. Con il sorri-

so sulle labbra e su tutta la li-

nea. Tormentando una stilo-

grafica con le mani, quando

nonsono intrecciatebene in

vista sul banco, che non è

quello degli imputati ma, parados-
salmente, lo scranno antico del pm,
prima che il nuovo codice lo pones-
se, anche fisicamente, accanto alla
difesa.
Nega le «soffiate» sulle indagini ad
Aiello, nega i rapporti con la mafia,
giustifica quelli con i mafiosi: «È la
mia cultura, una persona che ha
scontato la sua pena riacquista pie-
na cittadinanza sociale. So che altri
la pensano diversamente». Nega
persino se stesso: «Signor pubblico
ministero, non è mio costume rac-
comandare alcuno». Presidente e
giudice a latere si scambiano un'oc-
chiata impercettibile, lui procede
come un trattore lungo il sentiero
dei «non mi risulta» e dei «non ri-
cordo«; e alla fine, davanti a taccui-
ni e telecamere venute persino dal
Giappone, sostiene convinto: «Ho

contribuito con il Pm a ricercare la
verità».
Nel primo faccia a faccia con il Tri-
bunale, il Governatore della Sicilia
Totò Cuffaro, imputato di favoreg-
giamento alla mafia e rivelazione di
segreto d'ufficio sceglie la linea più
scomoda e difficile: respinge non
solo ogni responsabilità penale ma
tenta di allontanare da sè quel mon-
do di talpe, medici corrotti e boss
che ad ogni telefonata lo chiama in
causa, pronunciando quel nome,
Totò, che nelle intercettazioni è di-
ventato quasi un tormentone. Alcu-
ni dei protagonisti sono seduti di
fronte a lui, dall'imprenditore della
Sanità Michele Aiello, con cui ha
ammesso di avere concordato, in
una boutique di Bagheria, i prezzi
delle prestazioni da corrispondere

alla sua clinica («ed anche se alcu-
ne tariffe erano state ribassate,
l'ing. Aiello mi assicurò che non
avrebbe interrotto le prestazioni») e
al maresciallo Giorgio Riolo, il sot-
tufficiale dei carabinieri «mago»
delle intercettazioni che nel primo
interrogatorio sosteneva di non co-
noscere («Riolo? Forse è un carabi-
niere») e che ha compiuto, ha am-
messo Cuffaro, la bonifica dalle mi-
crospie del suo ufficio alla Presi-
denza della Regione.
Restano, alla fine dell'interrogato-
rio, nell'aula gremita di curiosi,
giornalisti e fotografi, numerosi bu-
chi neri, riempiti dai «non ricordo»,
per nulla imbarazzati, offerti ai giu-
dici dal governatore. I mafiosi Vin-
cenzo Greco, medico condannato
per avere curato un killer di padre
Puglisi, e Giuseppe Guttadauro,
una condanna al maxiprocesso?
«Li conosco - risponde Cuffaro -
chi esce dal carcere non si può isola-
re. E non condanno qualcuno se,
per ragioni umanitarie, li frequen-
ta». La mafia fa schifo, insomma,
come ha fatto scrivere nei cartelloni
diffusi in tutta l'isola, i mafiosi un
po' meno. Si accalora il governato-
re, ma scivola lungo il confine sotti-
lissimo dei rapporti tra mafia e poli-
tica, avventurandosi in un paragone

suggestivo ma azzardato: «Non ho
sconsigliato l'ex assessore Mimmo
Miceli a frequentare il dottore Gut-
tadauro (boss di Brancaccio, ndr) ,
visto era il suo maestro: lo ha fatto
per ragioni umanitarie, le stesse che
mi hanno spinto a restare vicino al
mio maestro politico, Calogero
Mannino, quando ha avuto il pro-
cesso».
Le stesse ragioni umanitarie che lo
hanno spinto a ricevere a casa sua,
fino alle 2.30 di notte, il dottore Sal-
vatore Aragona, anch'egli condan-
nato per favoreggiamento alla ma-
fia. Quella notte, sostiene Aragona
a casa di Cuffaro, parlarono della
candidatura indicata dal boss: «Gut-
tadauro voleva l'avvocato Salvo
Priola, Totò mi disse: di’ a Peppino
(Guttadauro, ndr) che possiamo di-
scutere di tutto ma non di Priola».
L'indomani Aragona parla con Gut-
tadauro dell'incontro della sera pre-
cedente, insieme ripiegano su Mim-
mo Miceli, all'inizio portatore di vo-
ti per un altro candidato, Nino Di-
na. Nelle liste, alla fine, spunta il
nome di Miceli e persino Dina, in
aula, confessa la sua sorpresa per la
candidatura last minute. Di che ave-
te parlato, a casa sua, quella notte fi-
no alle 2.30, chiede il pm? «Non ri-
cordo», ha risposto Cuffaro.

Amnistia, mille detenuti
in sciopero della fame
Da Roma a Foggia, a Venezia: la protesta si estende

«L’uccisione di Fedele Scarcella, martire ed eroe antimafia, ed
il gesto di resa dell’amico Pippo Callipo sono una sconfitta di tutti
noi e per quella piccolissima parte di calabresi che ancora credono
nello Stato». È quanto afferma il portavoce del coordinamento an-
timafia «Ammazzatecitutti», Aldo Pecora, all’annunciata decisio-
ne del presidente di Confindustria Calabria, Filippo Callipo, di di-
mettersi a conclusione del suo mandato. Per il portavoce del mo-
vimento calabrese, Callipo è stato un Samurai. «Ad averlo lascia-
to solo siamo noi, noi cittadini prima di tutto. Noi calabresi. La
colpa è solo nostra - denuncia Pecora - Perchè qui in Calabria do-
po quasi otto mesi dall'omicidio Fortugno non è cambiato nul-
la».Pecora ha poi invitato Callipo a ripensrci: «Non mollare!».
Ieri il presidente della Regione Calabria, Agazio Loiero, ha tele-
fonato al presidente regionale di Confindustria, Filippo Callipo,
«per condividere - si legge in un comunicato - le preoccupazioni
da lui espresse sulla sicurezza degli imprenditori che si ribellano
al racket e sulla necessità di una più forte ed incisiva lotta alla cri-
minalità organizzata». Nella lunga e cordiale telefonata, in cui è
stata condivisa la volontà di rafforzare il reciproco impegno per
affermare il principio di legalità, il presidente Loiero ed il presi-
dente Callipo hanno deciso di incontrarsi oggi a Roma per verifi-
care assieme «future strategie per più incisivi interventi che ga-
rantiscano la sicurezza e infondano fiducia ai calabresi onesti che
stanno impegnandosi, in prima persona, contro la mafia».

Crollo a Roma: tutti
assolti gli imputati
Nel palazzo morirono 27 persone: è polemica

«Smog, stop targhe alterne
Un piano per la mobilità»
Pecoraro Scanio: inutile blindare le città, più opere pubbliche

Il governatore
della Sicilia accusato
di favoreggiamento
alla mafia: mai aiutato
nessuno, io...

Cuffaro in aula: la fiera del «non ricordo»
Le mie frequentazioni con i condannati? Uscito dal carcere uno non può isolarsi...

Il presidente della Regione Sicilia, Salvatore Cuffaro risponde alle domande del Pm, Michele Prestipino Foto di Mike Palazzotto/Ansa

■ diDavideMadeddu

ROMA Dopo le proteste nelle carceri italia-
ne parte lo sciopero della fame. A rinuncia-
re al cibo per reclamare un provvedimento
di amnistia e indulto, saranno, in una venti-
na di carceri italiane mille detenuti. Un nu-
mero che «sembra destinato a salire anco-
ra» come fa sapere Riccardo Arena, ideato-
re e responsabile di «Radiocarcere» di Ra-
dio Radicale «e che segue l’iniziativa intra-
presa da Marco Pannella qualche giorno
fa». Per il momento la protesta silenziosa
riguarda i detenuti reclusi a Voghera, Se-
condigliano, continuando con Rebibbia,
Regina Coeli, le Vallette di Torino, Ivrea,
Larino, Venezia, Benevento, Busto Arsi-
zio, Velletri, Pagliarelli, Vigevano e Fog-
gia. Una manifestazione di protesta per ri-
marcare la necessità di «approvare al più
presto la legge sull’amnistia e sull’indul-
to». Due provvedimenti in grado di risolve-
re, seppure in maniera limitata il problema
del sovraffollamento delle strutture peni-
tenziarie arrivato a quota ventimila. «La si-
tuazione è davvero allo stremo - denuncia
Riccardo Arena - a questo punto è necessa-

rio dare risposte concrete soprattutto a chi
ha deciso di intraprendere la strada della
protesta civile e non violenta». A cercare di
smuovere le acque presentando in maniera
anche provocatoria un disegno di legge sul-
l’amnistia e sull’indulto è stata proprio
«Radiocarcere» che, dopo aver accolto la
protesta e gli appelli dei detenuti. A soste-
nere la nuova iniziativa, che suona come
un appello «per evitare che le carceri al col-
lasso possano scoppiare» ci sono numerosi
avvocati, magistrati e giudici e soprattutto i
volontari che quotidianamente si occupa-
no di prestare assistenza e conforto a chi vi-
ve dietro le sbarre. Tra i sostenitori e i fir-
matari dell’appello ci sono, infatti, Don
Ciotti del Gruppo Abele di Torino, Don
Gallo della Comunità San Benedetto al
Porto di Genova, Patrizio Gonnella di Anti-
gone, Fabrizio Rossetti della Cgil-Fp Poli-
zia Penitenziaria, Stefania Tallei della Co-
munità di Sant'Egidio, Ristretti Orizzonti
di Padova e numerosi altri ancora.
«L’obiettivo - prosegue ancora Arena - è
quello di smuovere le acque e spingere i
parlamentari ad affrontare questo proble-
ma che ogni giorno rischia di peggiorare».

CALABRIA
Antiracket, Loiero a Callipo: «Non mollare»

IN ITALIA

L’«avviso» dei clan:
proiettili e minacce
a Mastella e alla moglie
Lettera alla presidente del consiglio della Campania:
«Tuo marito ha sbagliato a mandare gli ispettori a Napoli»

ROMA Assolti per non aver com-
messo il fatto quattro ex ammini-
stratori di società collegate alla
Stilgraf, la tipografia che si trova-
ta nel palazzo di via Vigna Jaco-
bini, a Roma, crollato il 16 di-
cembre 1998, in cui persero la vi-
ta 27 persone.
Lo ha deciso il giudice di Roma,
Salvatore Iulia, che ha emesso ie-
ri sera la sentenza nei confronti di
Adriano Marchesini, Giuseppe e
Mario De Zan e Vittorio Zanini.
I quattro erano accusati di omici-
dio colposo e disastro colposo.
Per loro il Pm Alberto Caperna
aveva chiesto la condanna a due

anni e otto mesi di reclusione. Le
posizioni dei quattro imputati,
tuttavia, erano a rischio prescri-
zione poichè i termini decadono
il 16 giugno prossimo.
Riguardo alla sentenza Roberta
Anconetani, presidente del
comitato delle vittime, ha espres-
so amarezza dicendo che per
commentare come si deve il ver-
detto attenderà le motivazioni.
Plaude invece alla decisione del
giudice Francesco Misiani, l’av-
vocato che ha difeso i 4 imputati,
amministratori in diversi periodi
della tipografia “San Paolo” nei
sotterranei del palazzo crollato.

■ diNedoCanetti

ROMA Fine delle targhe alterne. Stop al
blocco del traffico. Ad annunciarlo è il mini-
stro Alfonso Pecoraro Scanio, ascoltato ieri
alla commissione Ambiente del Senato sulle
linee direttrici del suo dicastero. «Bisogna
svoltare rispetto alla possibilità di incentiva-
re la mobilità sostenibile: non possiamo arri-
vare al blocco del traffico e al commissaria-
mento delle città per l'emergenza traffico.
Servono piani di qualità, che sono ormai un'
esigenza ineludibile per le nostre metropoli;
serve una programmazione di obiettivi e un
chiaro indirizzo, perché la mobilità sosteni-
bile è una grande opera pubblica». Il titolare
dell'Ambiente ha spaziato a largo raggio. Ha
ribadito il rispetto del nostro Paese al Proto-
collo di Kyoto che il programma dell'Unio-
ne «pone come elemento centrale», così co-
me il tema dell'energia «per il quale abbia-
mo sottoscritto impegni internazionali». Per
Pecoraro Scanio «serve un grande patto che
coinvolga gli enti locali, le imprese e il Pae-
se. Chiederò al Parlamento una grande colla-
borazione, anche perché si pone per l'Italia
un rischio reale non solo per la salute ma pu-

re per le multe di miliardi di euro che arrive-
ranno se non si ottempera agli obblighi». Per
l'energia c'è bisogno di un piano energetico
nazionale: «È necessario avere una politica
che parta non da un approccio ideologico ma
pragmatico: è inutile disputare su quanti ri-
gassificatori servono; come facciamo a sa-
perlo, se non abbiamo un piano nazionale?».
Per Edo Ronchi, intervenuto a nome dell'
Ulivo, «occorre che le politiche per l'attua-
zione di Kyoto vengano riprecisate con una
nuova delibera del Cipe, indicando le misu-
re programmatiche per il rientro negli obiet-
tivi del Protocollo». Ribadite dal ministro le
critiche alla delega ambientale del passato
governo, i cui decreti attuativi - rileva - non
hanno il visto della Corte dei conti e sono,
quindi, in gran parte inefficaci. Altre propo-
ste: una legge quadro sul territorio, che man-
ca nella nostra legislazione per la salvaguar-
dia del territorio; l'incremento dei fondi per
interventi contro il dissesto idrogeologico;
per la salvaguardia delle coste, per la difesa
del mare «che non può essere un immondez-
zaio», per i parchi, per i quali sono stati già
trovato 3 milioni di euro in più del preventi-
vato.

■ di Massimiliano Amato / Napoli
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GEORGE BUSH ne ha fatta un'altra delle

sue. È arrivato improvvisamente a Baghdad,

dove nessuno lo aspettava, e ha messo in

scena un costoso e spettacolare spot eletto-

rale che ha richiesto il

dispiegamento di 75

mila soldati. Si è piaz-

zato davanti alle tele-

camere con il nuovo primo mini-
stro iracheno Nouri al Maliki,
nel tentativo di ridare speranza
agli elettori che non si fidano più
di lui. «Il futuro del paese - ha
detto - è nelle vostre mani. Sono
qui per assicurarvi il nostro ap-
poggio. Quando l'America dà la
sua parola, la mantiene». In Iraq
sono morti 2500 soldati america-
ni. Bush ha indicato che le sue
forze si ritireranno quando il
nuovo governo avrà il pieno con-
trollo.
Il presidente americano non ama
il rischio. Prima d'ora era stato in
Iraq una volta sola, nel novem-
bre 2003, per celebrare con i sol-
dati la festa del Ringraziamento.
Anche allora era partito in gran
segreto. A Baghdad non aveva
messo piede fuori dalla base
americana all'aeroporto, dove si
era fatto fotografare reggendo
un tacchino di plastica per la
mensa delle truppe. Questa volta

75 mila soldati e poliziotti, ame-
ricani e iracheni, hanno preso po-
sizione sul suo percorso per pro-
teggerlo. L'operazione era stata
presentata come un'offensiva
contro le bande armate che terro-
rizzano Baghdad. Soltanto alcu-
ni generali ne conoscevano il ve-
ro scopo.
L'iniziativa di Bush ha colto alla
sprovvista anche i massimi livel-
li della Casa Bianca. Il presiden-
te aveva convocato un consiglio
di guerra di due giorni a Camp
David. Lunedì aveva riunito nel-
la sua residenza di montagna il
vicepresidente Dick Cheney, la
segretaria di Stato Condi Rice, il
ministro della Difesa Donald
Rumsfeld, il consigliere per la si-
curezza nazionale Steve Hadley
e pochi altri. Ma era soltanto una
messa in scena. Ieri mattina era

in programma una teleconferen-
za con il primo ministro irache-
no Maliki e una parte del suo go-
verno. Soltanto qualche minuto
prima del collegamento con Ba-
ghdad alcuni diretti collaborato-
ri di Bush sono stati informati
della sua mossa.
Lunedì sera il presidente ha finto
di andare a dormire. Nel buio di

Camp David lo aspettava un eli-
cottero che lo ha portato alla ba-
se aerea di Andrews. Con lui so-
no partiti il consigliere per la si-
curezza nazionale Steve Hadley,
il capo di gabinetto Josha Bol-
ten, il direttore delle relazioni
esterne Dan Bartlett, il portavo-
ce Tony Snow, e un pool di gior-
nalisti e operatori televisivi che

si era impegnato a mantenere il
segreto fino all'arrivo.
Il volo sull'Air Force One è dura-
to undici ore, il trasferimento in
elicottero dall'aeroporto alla cit-
tà sei minuti. Era questa la fase
più delicata, in cui il presidente
sarebbe stato esposto a un even-
tuale attacco. La segretezza era
essenziale. D'altra parte la pub-

blicità era ovviamente il vero
obiettivo del viaggio. Bush ave-
va lasciato a casa il ministro del-
la Difesa e la segretaria di Stato,
ma aveva portato con se l'addet-
to stampa e il direttore delle rela-
zioni esterne.
L'incontro con Maliki è avvenu-
to nell'ambasciata americana,
provvisoriamente sistemata in

uno dei palazzi di Saddam Hus-
sein. Il primo ministro iracheno
era stato invitato con il pretesto
della teleconferenza con Bush.
Quando si è trovato davanti il
presidente americano in perso-
na, ha reagito come Don Abbon-
dio davanti al vescovo. Per un
momento gli sono mancate le pa-
role, e ha saputo dire soltanto:
«Sono lieto di vederla».
Gli Stati Uniti si erano già ab-
bandonati a dichiarazioni trion-
fali sull'avvento della democra-
zia in Iraq quando erano stati for-
mati i due governi precedenti.
Ora ripetere le stesse frasi non
basta. Bush dovrebbe fare qual-
cosa di concreto per dare agli ira-
cheni condizioni di vita migliori
di quelle che avevano sotto il re-
gime di Saddam Hussein, e con-
vincere gli americani che la
guerra ha avuto anche effetti po-
sitivi. Il Congresso però non è di-
sposto a stanziare altri fondi per
ridare l'elettricità a Baghdad, do-
po che sono stati spesi inutilmen-
te due miliardi di dollari. Il presi-
dente è costretto a fare appello
alla generosità dei produttori ara-
bi di petrolio: quegli stessi che
secondo i suoi piani dovevano
crollare per un presunto effetto
domino democratico innescato
dalla caduta di Saddam. Quanto
al pubblico americano, l'ultimo
sondaggio Ap - Ipsos ha rilevato
che l'indice di approvazione del
presidente è inferiore al 35 per
cento. Ci vorrebbe altro che una
sceneggiata in diretta da Ba-
ghdad, per cambiare questo dato
prima delle elezioni parlamenta-
ri del 7 novembre.

Il successore di Zarqawi
minaccia vendetta

«ILGIORNOdella
vendettaè vicino e levostre
forti torri nellaZona Verde non
viproteggeranno»,è scritto
nelcomunicatopubblicato in
unsitousato di frequenteda
militanti islamicie firmatodal
nuovo leaderdial Qaida in
Iraq,AbuHamzaal-Muhajir.
IeriNon è statopossibile
verificare l'autenticitàdel
messaggio,chesarebbe il
primodel successoredi
Zarqawidopo la sua nominaa
capodial Qaida in Iraq.
Laviolenza in Iraq non si
ferma.Èdi almeno18morti e
unacinquantinadi feriti il
bilanciodi un'ondatadi sei
attentati che ieri mattina
hannosconvolto Kirkuk, la
cittàpetroliferanel nord
dell'Iraqa maggioranza
curda.Cinqueautobombe, di
cuidue azionateda kamikaze,
sonoesplose in varieparti
dellacittàseminandomorte e
distruzione.

TORNADO 
Via Monte Cengio
00054 Fiumicino 
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L’ANALISI Il presidente Usa arrivò a Baghdad per la prima volta il 27 novembre 2003. Ad accoglierlo c’era Bremer. Oggi c’è al Maliki che non ha pieni poteri e controllo sul Paese

Un premier al posto di un proconsole ma l’Iraq resta un pantano

AlQaeda

Il presidente Bush con il premier iracheno Nouri al-Maliki a Baghdad Foto Ap

La Baghdad che Bush ha visto ieri asso-
miglia purtroppo abbastanza a quella
in cui finse di mangiare il tacchino d’or-
dinanza assieme ai connazionali in divi-
sa nel giorno di Thanksgiving il 27 no-
vembre 2003. Allora come oggi, Ba-
ghdad è capitale di un Iraq in preda alla
violenza ed al caos sociale ed economi-
co. Allora come oggi è capitale di uno
Stato a sovranità limitata, che delega la
tutela delle propria sicurezza in larga
parte ai contingenti stranieri, america-
ni soprattutto, senza peraltro che i risul-
tati corrispondano alle attese.
Scavando sotto la superficie dei fatti e

delle situazioni, gli elementi di somi-
glianza si rivelano però più apparenti
che sostanziali. E agli occhi degli osser-
vatori si offre una realtà per molti aspet-
ti addirittura peggiore rispetto a due an-
ni e mezzo fa. Con un’unica, e per altro
importante, eccezione. Allora il capo
della Casa Bianca fu ricevuto all’aero-
porto dal suo proconsole in loco, il capo
della Cpa (Autorità provvisoria della
coalizione) Paul Bremer. Ieri a discute-
re con lui i problemi del Paese si è pre-
sentato Nuri Al Maliki, primo ministro
di un esecutivo finalmente completato
in tutte le sue componenti ministeriali
una settimana fa. Nel 2003 l’Iraq era a
tutti i livelli, di fatto e di diritto, un Pae-

se occupato militarmente e politicamen-
te. Oggi, tra mille difficoltà, attraverso
due successive consultazioni elettorali,
un embrione di organizzazione statale
legittima è stato messo in piedi. Anche
se non è sfuggito a nessuno che Al Ma-
liki abbia saputo che l’illustre ospite
stava bussando alla porta con cinque
soli minuti d’anticipo. Il ché la dice lun-
ga sul grado di effettivo controllo che le
autorità irachene esercitano sulle cose
di casa propria.
Allora, nell’autunno del 2003, Saddam
era, ancora per poco, ucceldibosco,
mentre Zarqawi era nel pieno della sua
attività terroristica. Ieri a Baghdad si è
tenuta la trentaquattresima udienza del

processo a carico dell’ex-dittatore,
mentre il capo locale di Al Qaeda una
settimana fa è morto sotto le bombe
americane, che per una volta hanno
centrato il bersaglio dopo averlo intelli-
gentemente mancato infinite altre.
Due fatti, questi ultimi, che solo una
propaganda sfacciata potrebbe con-
trabbandare per la dimostrazione che
la ribellione sia ormai alle corde. Al
contrario, il fenomeno nuovo, inquie-
tante, di questi ultimi mesi, è l’accaval-
lamento della rivolta anti-americana e
anti-governativa con un altro tipo di
violenza, inter-settaria ed inter-comuni-
tario. Gruppi armati sciiti e sunniti si
danno reciprocamente la caccia, spesso

colpendo indiscriminatamente i civili
per dare maggiore risalto alla vendetta
o per acuire ulteriormente l’odio reli-
gioso. L’ipotesi che il patto di governo
così faticosamente costruito fra sciiti,
curdi e una parte dei sunniti, frani sotto
le spinte disgregatrici delle fazioni
estremiste, e l’Iraq si spezzi in diversi
tronconi, non può essere liquidata come
fantapolitica.
E allora, perché proprio adesso, con la
visita-lampo a Baghdad, Bush dà l’im-
pressione di imbastire l’avvio di una
strategia di graduale rientro? Probabil-
mente non per la ragione che finge di
accreditare, e cioè l’accresciuta capaci-
tà degli iracheni a garantire da soli la

propria sicurezza. Forse si è semplice-
mente reso conto che la presenza o l’as-
senza delle sue truppe non è determi-
nante a garantire il successo dell’opera-
zione per la quale nel marzo di tre anni
fa scatenò la guerra, vale a dire la co-
struzione di uno Stato amico e possibil-
mente democratico in quell’area strate-
gicamente così importante. Quel proget-
to, che è costato decine di migliaia di vi-
te irachene e alcune migliaia di caduti
fra le forze straniere (2500 solo gli ame-
ricani), è ridotto oggi a poco più di una
scommessa. Tanto vale mollare a poco
a poco. Augurandosi che Al Maliki ce la
faccia. E sperando di recuperare con-
sensi in patria.

■ di Bruno Marolo / Washington

TEHERAN Settanta persone, di
cui 42 donne, sono state arrestate
a Teheran mentre partecipavano
ad una manifestazione di protesta
contro le leggi discriminatorie
nei confronti delle donne ispirate
alla legge islamica, in particolare
quelle che prevedono la poliga-
mia e regole penalizzanti in caso
di divorzio.
Tra gli arrestati, secondo fonti di
stampa, vi è anche un ex deputato
riformista, Ali Akbar Musavi
Khoini, leader di un gruppo deno-
minato «Organizzazione degli
istruiti». Al raduno, avvenuto lu-
nedì sera nella centrale Piazza
Haft-e-Tir, hanno partecipato tra
le 100 e le 200 persone. La polizia
è intervenuta in forze, usando an-
che reparti femminili, e vi sono
stati incidenti. Gli arrestati erano
manifestanti che rifiutavano di
sgomberare la piazza. «La dimo-
strazione era illegale - ha afferma-
to il generale Mohammad Tu-
rang, del dipartimento per l'infor-
mazione della polizia di Teheran
- e quindi creava disturbo per la

sicurezza e l'ordine». «Affronte-
remo seriamente coloro che ten-
gono raduni illegali», ha aggiunto
l'alto ufficiale, sottolineando che
il raduno è stato la conseguenza
di «una provocazione dall'estero
di un cosiddetto gruppo di attivi-
sti per i diritti delle donne». «Al-
cuni vogliono mostrare la situa-
zione dei diritti umani in Iran a
modo loro», ha affermato da par-
te sua il ministro della Giustizia,
Jamal Karimi-Rad, condannando
la manifestazione. E Ali Jahan-
baskhshi, direttore generale del
dipartimento per gli affari politici
e della sicurezza della prefettura
di Teheran, ha avvertito che «co-
loro che si radunano e creano pro-
blemi all'ordine pubblico e al traf-
fico, non si possono aspettare un
trattamento normale da parte del-
la polizia».
Un'analoga manifestazione per la
festa dell'8 marzo era stata disper-
sa con la forza dalla polizia a
Teheran, con un bilancio di diver-
se partecipanti arrestate e alcune
contuse, tra le quali una famosa

poetessa di 79 anni, Simin Beh-
bahani. In occasione del raduno
di ieri, diversi uomini si sono uni-
ti alle partecipanti, che, secondo
quanto scrive oggi il quotidiano
'Jomhuri Eslamì, innalzavano car-
telli in cui chiedevano una modifi-
ca della legge, basata sul codice
islamico, che permette agli uomi-
ni di sposare fino a quattro donne,
oltre che di contrarre un numero
illimitato di matrimoni a tempo,
che equivalgono a concubinaggi.
Le manifestanti chiedevano inol-
tre modifiche alla legge riguar-
dante il divorzio, che garantisce
diritti per l'uomo molto superiori
a quelli della donna, a partire dal-
la custodia dei figli, quasi sempre
concessa agli ex mariti. In Iran,
inoltre, alle donne spetta soltanto
la metà delle eredità rispetto ai
fratelli maschi, così come la metà
rispetto agli uomini vale la testi-
monianza di una donna in tribuna-
le e la metà è il valore del «prezzo
del sangue», cioè la somma da pa-
gare se si provoca la morte acci-
dentale di una persona.

Donne in piazza contro la poligamia, 70 arresti a Teheran
Stroncata dalla polizia iraniana la manifestazione contro le leggi discriminatorie e l’islamizzazione della società

In Iraq sono morti 2500
soldati americani
Il ritiro ci sarà quando
il governo iracheno
avrà il pieno controllo

Bush a Baghdad per rimontare nei sondaggi
Visita a sorpresa mentre il premier iracheno al Maliki aspettava la video conferenza con gli Usa

Il presidente ostenta ottimismo: «Il futuro dell’Iraq è nelle vostre mani, gli Usa mantengono la parola»

■ di Gabriel Bertinetto

Donne durante una recente manifestazione a Teheran Foto di Taherkenareh /Ansa

PIANETA
All’oscuro anche Cheney

e Condoleezza Rice
In aereo un pool di reporter

vincolati al segreto

Per il suo improvviso arrivo
schierati 75 mila soldati
che ignoravano il vero
motivo della mobilitazione
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UN MISSILE. Poi un altro ancora. La morte

viene dal cielo. Il cielo di Gaza. Undici palesti-

nesi uccisi, otto i civili, due i bambini. È il tragi-

co bilancio di una nuova giornata di guerra

nella Striscia. Le infor-

mazioni di intelligen-

ce in possesso di Isra-

ele erano buone.

Israele sapeva che nel furgoncino
giallo che nella tarda mattinata at-
traversava Sallah-a-Din street di-
retto verso l’estremità nord della
Striscia di Gaza c’erano razzi
Grad pronti per il lancio. Dotati di
una gittata di oltre 14 chilometri,
avrebbero potuto colpire il porto
di Ashqelon o la sua centrale elet-
trica. Israele sapeva anche che a
bordo c’era un commando della
Jihad Islamica guidato da Ham-
mudeh al-Wadyeh, il coordinato-
re (secondo la radio militare) del-
l’acquisizione di razzi per il grup-
po integralista.
Un primo razzo, sparato verso il
furgoncino da un elicottero da
combattimento «Apache», sfiora
l’obiettivo, senza neutralizzarlo. I
piloti hanno avuto ordine di spara-
re subito un secondo razzo, per di-
struggere il furgoncino. Ma nel
lasso di tempo intercorso fra i due

razzi attorno al furgone si era già
raccolta una piccola folla, fra cui
una équipe di infermieri. Ed il se-
condo razzo ha fatto scempio dei
passanti. Fra le vittime, oltre ai tre
miliziani della Jihad Islamica,
c’erano anche tre membri della fa-
miglia al Mugrabi: Ashraf, il fi-
glio Maher, un cugino di nome
Hisham. Uno aveva sette anni,
l’atro dieci. Ashraf, un barbiere, è
stato investito dall’esplosione
mentre si trovava sulla porta del
suo locale. Manteneva quattro fi-
gli e una madre anziana. Ayman
al Mugradi, suo fratello, non rie-
sce a darsi pace. Ripete tra le la-
crime di non comprendere come
potesse essere possibile che i pilo-
ti israeliani abbiano sparato il se-
condo razzo, quando la folla in

strada era ben visibile. «Con i lo-
ro telescopi - dice - i piloti israe-
liani possono vedere anche le for-
miche. Guarda caso, quando si
tratta delle vite dei palestinesi, la
loro tecnologia sofisticata cessa
di funzionare e persone innocenti
vengono uccise». A Tel Aviv
esperti militari hanno spiegato
che dal momento che il razzo è in
volo il pilota non può distrugger-
lo, se ha un ripensamento. Può al
massimo deviarlo: ma in una stra-
da affollata anche la deviazione
può significare un massacro.
Dure le reazioni dei leader palesti-
nesi. «Quello che Israele sta fa-
cendo si chiama terrorismo di Sta-
to», denuncia il presidente del-
l’Anp Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen). La Jihad promette vendetta.
«Quello di oggi (ieri, ndr.) è stato
un massacro brutale di civili inno-
centi e di combattenti del nostro
gruppo», afferma Kader Abib,
portavoce del movimento. «Il ne-
mico sionista - avverte - continua
a spargere sangue palestinese e
noi continueremo la nostra guerra
santa. A Dio piacendo - conclude
il portavoce della Jihad Islamica -
la nostra risposta sarà dura: ne ab-
biamo le possibilità». Minacce
che Israele non sottovaluta ma ne-
anche subisce. Il ministro della
Difesa Amir Peretz (Labour) ha
espresso rincrescimento per le vit-
time innocenti provocate dall’at-
tacco di Gaza ma, aggiunge, i ri-
petuti lanci di razzi palestinesi
dalla Striscia contro le città e gli
insediamenti ebraici nel Neghev
costringono Israele a reagire.

«Abbiamo il dovere di difendere i
nostri cittadini. La nostra pazien-
za è finita», avverte Peretz duran-
te un sopralluogo nell’Alta Gali-
lea. E da Londra, prima tappa del-
la sua visita ufficiale in Europa, il
premier Ehud Olmert ribadisce
che Israele non ritornerà mai, per
ragioni di sicurezza, ai confini an-
tecedenti la Guerra dei Sei giorni

(1967) e ripete: «Israele non ne-
gozierà mai sotto la minaccia ter-
rorista».
Il dialogo non alberga in Terra
Santa. Lo spettro della guerra ci-
vile si agita nei Territori. Dopo le
violenze degli ultimi giorni, con
l’assalto alle sedi di governo e del
parlamento, il presidente Abu
Mazen ha decretato lo stato di

massima allerta delle forze di si-
curezza e ha ordinato ieri che Ha-
mas ritiri le sue milizie dalle stra-
de di Gaza. Cosa che per ora non
è avvenuta. «Gli incidenti di Ra-
fah e Ramallah sono le prime
scintille della guerra civile», è
l’amara profezia di Mahmud Al
Aker, direttore della Commissio-
ne palestinese per i diritti umani.

Un uomo trasporta il corpo di un ragazzo palestinese rimasto ucciso a Gaza Foto di Majeed Hamdan/Ap

Il ministro della Difesa israeliano, Amir Pe-
retz, ieri ha detto che Israele non è responsabile
della morte di una famiglia palestinese, venerdì
scorso sulla spiaggia di Gaza. Una scheggia tro-
vata addosso ad una donna ferita a Sudanya e ri-
coverata in Israele, ha consentito, per il capo del-
la Difesa israeliana, di escludere che le vittime
siano state colpite da un proiettile di artiglieria.
A provocare la strage degli otto civili sarebbe
stata una mina dei miliziani di Hamas.
Questa è la conclusione dell'inchiesta del gover-
no israeliano sul bombardamento in cui è stata
falciata anche un’intera famiglia, tra cui tre bam-
bini, fratellini della piccola di 8 anni che ora è

stata adotta dal presidente Abu Mazen e dal pre-
mier di Hamas.
I palestinesi rigettano però questa versione e so-
stengono che la strage sia avvenuta quando an-
cora i mezzi israeliani stavano sparando. Il presi-
dente dell’Anp Abu Mazen venerdì scorso ha
condannato il massacro come un crimine contro
l’umanità. Anche Hamas ha espresso indigna-
zione rompendo la tregua unilaterale.
Per protestare contro i raid israeliani sulla stri-
scia di Gaza sabato scorso era scesa in piazza an-
che la figlia del premier, Dana Olmert, insieme
ad altri manifestanti che hanno alzato cartelli
con scritto: «Basta stragi».

Israele non ferma i raid
Strage a Gaza:

11 morti, due i bambini
Per i militari l’obiettivo erano militanti Jihad

Olmert: mai un ritiro totale dalla Cisgiordania

È mancato all’affetto dei propri
cari

FORESTO BINAZZI
Medaglia Garibaldina

Si ringrazia il reparto oncologi-
co di Torregalli e U.G.C. di S.
M. Annunziata. L’esequie av-
verranno il 14 giugno ore
15.30. Non fiori ma offerte al
CALCIT Chianti Fiorentino
c /c /p 29055506 oppure
C.A.M.O. c/c/p 12911509.
La moglie, le figlie, il genero,

i nipoti.

Durissima la reazione
di Abu Mazen: quello
di Gaza, dice il leader
dell’Anp, è un atto di
terrorismo di Stato

L’INCHIESTA
Peretz respinge le accuse per il raid sulla spiaggia: colpa di una mina di Hamas

«C'è una linea rossa
che Hamas non intende
valicare: quella della
guerra civile. Una scel-
ta messa a dura prova
da chi sta cercando con
ogni mezzo una rivinci-
ta alla sconfitta elettora-
le del 25 gennaio. C'è chi sta giocando
con il fuoco a scapito degli interessi del
popolo palestinese e della resistenza alle
forze di occupazione israeliane che ogni
giorno commettono crimini contro civili
inermi e praticano sistematicamente ter-
rorismo di Stato. Al presidente Abbas di-
ciamo: Hamas non vuole lo scontro, Ha-
mas cerca il dialogo nazionale, un dialo-
go che l'imposizione del referendum
troncherebbe drammaticamente». A so-
stenerlo è Aziz Dweik, presidente del
Parlamento palestinese, uno dei leader

di Hamas. Se Abu Mazen insisterà nell'
indizione per il 26 luglio del referendum
sul cosiddetto «piano di pace dei prigio-
nieri», Hamas, annuncia Dweik, «boi-
cotterà una consultazione arbitraria che
tende a dividere i palestinesi. La mia
speranza - aggiunge - è che il presidente
Abbas comprenda la gravità del momen-
to e accolga l'appello al dialogo lanciato
dal primo ministro Haniyeh (Hamas,
ndr.)».
L'edificiodelParlamentodi
Ramallahin fiamme,scontria fuoco
chesi ripetonoaGaza.Siamoaun
passodallaguerracivilenei
Territori?
«Hamas non valicherà mai la linea rossa
della guerra civile. L'ordine impartito ai
nostri attivisti è quello di evitare lo scon-
tro limitandosi a difendersi da ogni pro-
vocazione armata. Hamas non farà mai

il gioco di Israele e degli americani che
puntano sulla guerra civile per perpetua-
re l'occupazione della Palestina».
Restail fattoche ilpresidenteAbbas
èintenzionatoa indireper il26 luglio
il referendum.
«Il presidente Abbas è andato oltre le
prerogative presidenziali contrapponen-
dosi al Parlamento che è espressione del-
la volontà popolare espressa in elezioni
libere, democratiche. Ad Abu Mazen
chiediamo di agire come il presidente di
tutti i palestinesi e non come il capo di
una fazione politica (Al Fatah, ndr.)».
Insisto:AbuMazenaffermache il
referendumsulpianodipace
elaboratodaidirigentipolitici
palestinesidetenuti in Israelepuò
servireperrimettere inmotoil
processodipace.
«Il presidente Abbas sa bene che quel

piano che prevede il ritiro di Israele da
tutti i territori occupati nel '67 e la costi-
tuzione di uno Stato di Palestina con Al
Quds (Gerusalemme, ndr.) capitale, non
sarà mai accettato da un nemico che co-
nosce solo il linguaggio della forza. Gli
anni del cosiddetto processo di pace so-
no stati anni in cui Israele ha portato
avanti la colonizzazione ebraica dei Ter-
ritori , ha innalzato il muro dell’apar-
theid, ha distrutto o confiscato terre pale-
stinesi, ha portato avanti la pratica degli
assassinii politici, ha trasformato le no-
stre città in enormi prigioni a cielo aper-
to. Gli accordi di Oslo non hanno ferma-
to la mano del nemico. La logica politica
del referendum è tutta interna al campo
palestinese, per questo è inaccettabile».
Leiparladi linguaggiodella forza,
maperHamasesisteancheun
linguaggiodeldialogo?

«Dialogo con chi uccide e affama impu-
nemente? Con chi concepisce la pace co-
me resa incondizionata dei palestinesi?
Hamas si è detto disposto a una tregua di
lunga durata, 30-40 anni, se Israele deci-
desse di ritirarsi dai territori occupati nel
'67, se libererà tutti i prigionieri politici e
riconoscerà i diritti dei rifugiati. La ri-
sposta l'abbiamo avuta anche oggi (ieri,
ndr.) con l'ennesima strage compiuta a
Gaza. La resistenza è un dovere per Ha-
mas, un dovere verso un popolo che ri-
vendica libertà e indipendenza».
Nelmirinodi Israelepotrebbero
rientrareancheilpremierHaniyehe i
ministridiHamas.
«Israele considera nemici da eliminare
tutti coloro che si oppongono all'occupa-
zione della Palestina. Potranno uccidere
altri dirigenti ma non riusciranno mai ad
annientare un intero popolo».  u.d.g.

AZIZ DWEIK Il presidente del Parlamento palestinese: Hamas vuole il dialogo ma se il raìs insiste, allora boicotteremo la consultazione

«Con il referendum, Abu Mazen spacca i palestinesi»

OGGI

Ciagate
Karl Rove
si salva
e brinda

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

NEW YORK Lo stratega di Geor-
ge W. Bush può tirare un sospiro
di sollievo: non sarà incriminato
nel caso Cia-Gate. L'avvocato di
Kark Rove è stato informato la’al-
tra sera che il suo cliente non è più
nel mirino del procuratore specia-
le Patrick Fitzgerald e dell'inchie-
sta sul Cia-gate. Robert Luskin,
l'avvocato, ha aggiunto che «per
rispetto al caso in corso non verrà
più fatta sull'argomento alcuna di-
chiarazione» ma che l'annuncio
permette di «chiudere con tutte le
infondate illazioni degli ultimi
mesi», che hanno visto Rove in
odore di reato.
Attraverso un portavoce della Ca-
sa Bianca lo stesso Rove si è detto
«al settimo cielo». E ieri sera, in
New Hampshire, è tornato con
l'abbrivio di un tempo sul piede di
guerra lanciando le prime salve
della campagna elettorale in un di-
scorso ai repubblicani dello stato.
Lo stratega di Bush aveva testimo-
niato cinque volte (l'ultima in apri-
le) davanti al gran giurì che inda-
ga sullo scandalo. Il Cia-gate, che
ha portato finora all'incriminazio-
ne di I. Lewis Scooter Libby, il ca-
po di gabinetto del vice-presiden-
te Dick Cheney per ostruzione
della giustizia e spergiuro, era
scoppiato quando gole profonde
dell' amministrazione avevano ri-
velato ad alcuni giornalisti (tra
questi il columist Robert Novak
che ne aveva scritto il 14 luglio
2003) il ruolo di spia della Cia di
Valerie Plame, la moglie dell'ex
ambasciatore Joe Wilson che ave-
va criticato la Casa Bianca sull'
Iraq. Un funzionario dello Stato
che consapevolmente rivela
l'identità di una spia undercover
come Plame commette un reato.
Finora Fitzgerald non è riuscito a
inchiodare nessuna delle vere o
presunte gole profonde.

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti
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«FACCIOPROPRIOFATICAa pensareche

un volo Cia, partito dall'Europa e atterrato a

Guantanamo, sia stato effettuato a scopo turi-

stico». L'amara riflessione di Claudio Fava, re-

latore della commis-

sione d'inchiesta tem-

poranea del Parla-

mento europeo sulle

cosiddette «consegne illegali»,
la dice lunga su quel carosello di
oltre mille voli (milleottanta, per
la precisione) che sono transitati
sui cieli europei senza che vi fos-
se contezza (o forse c'era ma nes-
sun'autorità vorrebbe ammetter-
lo) sulla natura di quelle missio-
ni. Il fatto è che, a metà strada del
suo percorso, la commissione
guidata dal Carlos Coelho, un
portoghese del Ppe che ha dimo-
strato un grande affiatamento
con il collega relatore, puó vanta-
re d'aver raggiunto significativi

risultati per accertare, come scrit-
to nel mandato e come ripetuta-
mente sottolineato da Fava, la
«verità» sul ruolo dei servizi
americani, sulle azioni illegali
per prelevare, in spregio ai più
elementari diritti, persone sospet-
tate di terrorismo, detenerle pro-
babilmente in prigioni segrete ai
fini d'interrogarle per, infine, ri-
consegnarle ad autorità di Stati
dove vige ancora il sistema della
tortura.
E sono «fatti concreti», per esem-
pio, quelli che emergono da un
corposo lavoro di ricerca fatto di
72 pagine che analizza i 1080 vo-
li effettuali da aerei di compa-
gnie noleggiate usualmente dalla
Cia. Un'analisi che ha permesso
di «incrociare» i voli, gli atterrag-
gi, le rotte, i codici dei voli, il tipo
di velivolo. Certo, come è stato

scritto in modo responsabile,
«non esistono prove irrefutabili»
che su quegli aerei vi fossero dei
prigionieri prelevati e trasportati
illecitamente, tuttavia gli indizi
sono molto ma molto forti. Date
le rotte seguite e dati alcuni dei
paesi di destinazione (Afghani-
stan, Iraq, Giordania, Egitto, Li-
bia, Marocco, Uzbekistan e
Guantanamo) è «logico sostene-
re che possa essere accaduto e in
più d'una occasione». L'indagine
continuerà per accertare le re-
sponsabilità di una serie di gover-
ni, cui sarà chiesto d'ora in avanti
una «piena collaborazione», co-
me ha affermato il presidente Co-
elho. E l'Italia, già citata nel rap-
porto preliminare per via dell'or-
mai famosa vicenda del rapimen-
to a Milano dell'imam Abu Omar
su cui sono indagati ben 22 fun-
zionari Cia, avrà il suo bel daffa-
re nel dover spiegare 80 voli tar-
gati Cia con tredici scali toccati,
da Milano a Catania Sigonella,
da Roma Ciampino a Olbia. Il re-
latore Fava ha già fatto sapere
che la commissione nei prossimi
giorni; nel redigere il program-
ma dei lavori per la seconda par-
te dell'inchiesta, chiederà di
ascoltare, tra gli altri, l'ex mini-

stro della Giustizia Roberto Ca-
stelli, che non volle trasmettere
agli Usa la richiesta di estradizio-
ne degli uomini del commando

Cia di Milano, l'ex sottosegreta-
rio Gianni Letta che aveva la de-
lega dei servizi segreti e l'attuale
sottosegretario Enrico Micheli

che lo ha sostituito, e il prossimo
presidente del comitato parla-
mentare, quando sarà stato indi-
cato.
La relazione preliminare sarà vo-
tata nella sessione plenaria (3-6
luglio) sempre a Strasburgo dove
l'altro ieri ha ricevuto il via libera
dalla commissione parlamentare
con 24 voti a favore, 14 contrari e
7 astenuti. Il voto ha messo in
evidenza la spaccatura nel grup-
po del Ppe: alcuni parlamentari
hanno votato a favore nonostante
forti pressioni. L'italiano Jas
Gawronski ha annunciato una
sorta di «rapporto di minoranza»
perchè, ha sostenuto, «è chi accu-
sa la Cia che deve dimostrare che
su quei voli erano trasportati ille-
galmente dei detenuti». Fantasti-
ca teoria: il parlamentare, am-
messo che lo sfiori il dubbio,
aspetta che qualcuno gli porti a
domicilio le prove, altrimenti cic-
cia. Il presidente Coelho, collega
di Gawronski, è stato chiarissi-
mo: «É improbabile che le opera-
zioni Cia siano avvenute senza
un certo livello di complicità». E
Fava: «Prima di chiudere, voglia-
mo ascoltare i governi, non ci ac-
contentiamo di ricevere una lette-
ra o un questionario».

I teenager americani si dilettano meno
con sesso, alcolici e sigarette rispetto
ai loro coetanei di 15 anni fa. Questo
emerge dall'ultimo rapporto sul com-
portamento degli adolescenti pubblica-
to dal Center for Disease Control and
Prevention (Cdc) di Atlanta. «Sono
proprio buone notizie, c'è da essere
soddisfatti dei progressi registrati», è
il commento di Howell Wechsler, re-
sponsabile della divisione preposta al-
la sanità scolastica. Le cifre indicano
che tra gli studenti delle scuole supe-
riori, quelli che almeno una volta han-
no messo in bocca una sigaretta passa-
no dal 70% del 1991 al 54% oggi. Il
consumo - anche occasionale - di alco-
lici scende dall'82 al 74 per cento. Dal
54 al 47% quelli che hanno avuto rap-
porti sessuali. Prese per il pelo le stati-
stiche fanno buon gioco alle campa-
gne di educazione basate sulla fede e
sull'astinenza generosamente finanzia-
te dall'amministrazione Bush nelle

scuole pubbliche. Tutta un'altra storia
è quella che salta fuori a leggere sino
in fondo il rapporto, stilato con fre-
quenza biennale dai ricercatori del
Cdc dal 1991 su un campione naziona-
le di 14mila studenti di età compresa
fra i 13 e i 18 anni. Specchio di una ge-
nerazione che mantiene sostanzial-
mente inalterati i comportamenti defi-
niti a rischio e soprattutto profonda-
mente divisa sotto il profilo razziale.
IL TREND È sufficiente confrontare i
numeri attuali con quelli più recenti

anziché con quelli di 15 anni fa per no-
tare una tendenza di segno opposto:
negli ultimi anni è crollata l'efficacia
delle campagne di prevenzione. Dal
2003 al 2005 il numero di adolescenti
che ha provato a fumare tabacco sale
dal 22 al 23 percento. Nessuna diminu-
zione nell'inizio dei rapporti sessuali,
stabile negli ultimi due anni al 47%,
così come nell'uso dei preservativi, fer-
mo al 63 percento. «Per la prima volta
da 14 anni non si registra un aumento
nell'uso dei preservativi Martha Kem-
pner, portavoce del Sexually Informa-
tion and Education Council of the Uni-
ted States - Un dato che chiama diretta-
mente in causa gli investimenti del go-
verno federale nei programmi che pre-
dicano l'astinenza sino al matrimo-
nio». Totale fallimento per la crociata
proibizionista contro la marijuana: il
numero di studenti che più o meno re-
golarmente fumano spinelli passa dal
31 al 38 percento. Raddoppia dal 2 al
4% l'utilizzo di steroidi anabolizzanti
da parte dei maschi.

LA RAZZA Le differenze più sostan-
ziali nel comportamento degli adole-
scenti riguardano non tanto le diverse
generazioni quanto il colore della pel-
la. I teenager bianchi sono i più pro-
pensi a ubricarsi, a fumare tabacco e a
ingozzarsi di cibo spazzatura. Quelli
neri sono i più precoci nel sesso, con la
maggioranza dei maschi attivi dai 13
anni di età. La forbice dei comporta-
menti a rischio si spalanca quando si
prendono in considerazione gli studen-
ti di origine ispanica mettendo a nudo
una correlazione diretta fra immigra-
zione e disagio giovanile. Il 12% degli
adolescenti latino americani dichiara
di aver provato almeno una volta la co-
caina, contro l'8% dei bianchi e il 2%
dei neri. Dati analoghi a quelli registra-
ti per l'uso di altre droghe pesanti co-
me eroina, ecstasy e metamfetamine.
In contrasto con gli altri gruppi, tra gli
ispanici l'uso di stupefacenti in genere
aumenta costantemente generazione
dopo generazione. E l'analisi dei dati
rileva che il consumo è proporzional-

mente maggiore al livello di integra-
zione con la cultura americana. Un fe-
nomeno che gli autori del rapporto di-
chiarano di non saper ancora spiegare.
Per alcuni psicologi la cartina di torna-
sole di un'integrazione solo apparente:
parlare l'inglese meglio dello spagnolo
significa soprattutto perdita di radici e
d'identità.
ILDISAGIO Il questionario distribuito
agli studenti spazia su un vasto nume-
ro di argomenti: dall'uso di droga a
quello delle cinture di sicurezza, dalle
abitudini alimentari alla percezione
della felicità. È stato fatto compilare in

modo rigorosamente anonimo per otte-
nere risposte il più possibile attendibili
nonostante ogni partecipante al son-
daggio abbia dovuto presentare il con-
senso scritto dei genitori. Tramonta il
mito di Gioventù Bruciata: poche cor-
se folli in macchina e soltanto il 10%
degli interpellati al di sopra dei 16 anni
(l'età legale per la patente) dichiara di
essersi messo al volante senza cinture
di sicurezza o di non aver rispettato i
limiti di velocità. Restano il senso di
estraneità, la difficoltà di adattarsi, la
depressione. Il 36% degli ispanici la-
menta prolungati periodi di infelicità,
tristezza o disperazione, una condizio-
ne che riguarda il 25,5% tra i bianchi e
i neri. Al suicidio hanno seriamente
pensato almeno una volta il 12% dei
latino americani, con una punta del
15% per quanto riguarda le ragazze,
contro l'8% dei bianchi e il 2% dei ne-
ri. La dipendenza da televisione, com-
puter e videogiochi colpisce invece gli
afro americani in proporzione doppia
rispetto a bianchi e ispanici.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

L’aeroporto di Ciampino a Roma Foto di Piero Ravagli

Francia, Rothschild fa fuori il «papà» storico di Libération
Perdita di copie e crisi finanziaria: Serge July, fondatore del quotidiano insieme con Sartre, costretto a lasciare

SERGE JULY, che con

Jean Paul Sartre fondò «Li-

bération« nel 1973 e ne è

sempre stato il direttore, è

sul punto di prendere cap-

pello. All'origine della sua

decisione è una severa lettera di
richiamo, venerdì scorso, firma-
ta dal barone Edouard de Roth-
schild, detto Dudù, e un conse-
guente virulento litigio che ha
opposto i due uomini nella mat-
tinata di sabato. Il barone, che
dall'aprile 2005 detiene il 38,8
per cento del capitale di «Libé»
dopo avervi immesso 20 milio-

ni di euro, esige risultati finan-
ziari che non arrivano. Anzi, le
perdite aumentano: per lo scor-
so aprile avrebbero dovuto esse-
re di 250mila euro e sono state
invece di 950mila euro. Nel so-
lo primo trimestre dell'anno il
giornale ha perso due milioni e
mezzo di euro, laddove le previ-
sioni per tutto il 2006 ammonta-
vano a 3 milioni e mezzo. «Li-
bé» vende di meno (è attestato
sulle 136mila copie) e soffre di
carenza di pubblicità. Quanto
ai 20 milioni immessi dal baro-
ne, sono già stati divorati in
gran parte dall'ultima ristruttu-
razione nell'autunno scorso
(sette milioni di euro) e dal ri-
piano del buco del 2005 (6 mi-

lioni di euro). A migliorare le
cose non sono servite neanche
le partenze «volontarie» di 55
giornalisti, precedute da uno
sciopero di quattro giorni e ac-
compagnate da una sostanziosa
buonuscita, avvenute nel di-
cembre scorso: il giornale conti-
nua a perdere soldi.
La lettera del barone Rothschi-
ld al consiglio di amministra-
zione chiedeva conto di questa
deriva finanziaria, imputando-
ne la colpa al direttore Serge
July e ai suoi collaboratori più
stretti. Il giorno dopo ne ha
chiesto le dimissioni, conside-
randole come la condizione pre-
liminare per iniettare nuovi ca-
pitali nel giornale. July avrebbe
accondisceso alla richiesta, pur-
ché il nuovo investimento del

barone fosse di 15 milioni di eu-
ro, cifra giudicata appena suffi-
ciente per garantire la sopravvi-
venza. Secondo «Le Monde»
July avrebbe anche chiesto un'
indennità personale di 500mila
euro, pretesa che il barone
avrebbe trovato eccessiva. Il
clima tra l'azionista di maggio-
ranza e il patron storico del
giornale, insomma, è decisa-
mente burrascoso. Tanto che il
primo avrebbe ventilato la pos-
sibilità di una messa in liquida-
zione della testata, ipotesi della
quale dovrebbe discutere, ad
inizio luglio, il prossimo consi-
glio di amministrazione.
Finisce così la storia travagliata
del giornale nato dalla costola
maoista della sinistra francese.
La Società civile del personale

di «Libé», che detiene una mi-
noranza di blocco del capitale
azionario pari al 18,6 per cento,
invoca la necessità imprescindi-
bile che il giornale conservi la
sua indipendenza, il cosiddetto
«Dna Libération», e sostiene
che solo una forte ricapitalizza-
zione possa rilanciarlo. L'azio-
nista di maggioranza non è d'ac-
cordo, o almeno non giudica
che July e i suoi siano in grado
di raddrizzare la barca. Il baro-
ne Rothschild l'aveva detto:
«Non sono un mecenate». E ciò
malgrado le sue personali ric-
chezze: l'11 per cento della
Banca Rothschild, un sesto del
mitico Chateau Lafite-Roth-
schild, una ventina di purosan-
gue, un consistente patrimonio
immobiliare, 180 milioni di eu-

ro di fortuna personale.
Serge July, da parte sua, non go-
de più dell'appoggio compatto
e incondizionato della redazio-
ne. Già nel conflitto dello scor-
so autunno c'era chi giudicava
che avesse «incarnato troppe
stagioni», e che, ormai verso la
settantina, non avesse più la fre-
schezza per guidare il giornale
alla riscossa. Anche per questo,
si dice al giornale, July sarebbe
disposto ad andarsene, essendo
troppo ridotti i suoi margini di
manovra. Per la successione cir-
cola il nome di Edwy Plenel,
che era stato alla testa di «Le
Monde« fino a che, un anno e
mezzo fa, il consiglio di ammi-
nistrazione e Jean Marie Co-
lombani ne chiesero e ottenne-
ro le dimissioni.

«In Italia usati 13 scali
per 80 voli Cia
Castelli dovrà chiarire»
Presentato il rapporto dell’Europarlamento
A Strasburgo una parte dei popolari lo approva

PIANETA

Usa: identikit dei teenager americani, sempre più infelici e poco integrati
Dal nuovo rapporto sul comportamento degli adolescenti emerge una generazione ancora a rischio e profondamente divisa sotto il profilo razziale

ROMALa sezione italiana di Amne-
sty International ha scritto al presi-
dente del Consiglio Romano Prodi
e al ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella, sottolineando che
la «complicità» e le omissioni degli
Stati coinvolti nei cosiddetti voli
Cia, contrarie ai loro obblighi di di-
ritto internazionale e interno, hanno
contribuito fortemente a rendere
possibili gli abusi connessi a questa
prassi illegale e tra tali paesi vi è an-
che l'Italia. La lettera arriva in con-
temporanea all’uscita di un rappor-
to di Amnesty, «Partner in un crimi-
ne: il ruolo dell'Europa nelle
“rendition Usa”, in cui si descrive il
trasferimento illegale di tredici per-
sone nell'ambito di sei operazioni di
«rendition» che chiamano in causa
sette paesi europei, quattro dei quali
membri dell'Ue.
Amnesty si sofferma sul caso «Abu
Omar» e chiede alle autorità italiane
di collaborare con la magistratura
domandando l'estradizione delle
persone per cui è stato emanato un
mandato di arresto e di fornire alla
stessa tutte le informazioni a pro-
pria disposizione circa le azioni
compiute da agenti della Cia prima,
durante e dopo il rapimento di Abu
Omar. L'organizzazione chiede al
governo italiano di contribuire effi-
cacemente a fermare la pratica delle
«rendition», dichiarando pubblica-
mente tale impegno , avviando in-
chieste imparziali e accurate e coo-
perando attivamente alle indagini
internazionali e interne già in corso.
Amnesty International chiede inol-
tre che la complicità degli Stati
membri dell'Unione europea nelle
«rendition» (il programma Usa di
trasferimenti illegali di prigionieri)
sia discussa nel Summit europeo di
domani e venerdì prossimi a Bruxel-
les, sollecitando l'Ue a impegnarsi,
in occasione di questo incontro, a
porre fine alle «rendition» in Euro-
pa. Nel rapporto l'organizzazione
descrive il trasferimento illegale di
tredici persone nell'ambito di sei
operazioni di «rendition» che chia-
mano in causa sette paesi europei,
quattro dei quali membri dell'Ue.
Amnesty analizza i vari livelli di
coinvolgimento di questi Stati, evi-
denziando come essi, siano stati
complici negli abusi commessi nell'
ambito delle «rendition». Questa,
sottolinea l'organizzazione, è una
pratica illegale in cui una persona
viene arrestata illegalmente e trasfe-
rita in segreto in un paese terzo, do-
ve è vittima di tortura, maltratta-
menti e sparizione. «Spesso l'Euro-
pa si definisce come un punto di ri-
ferimento per i diritti umani. La sco-
moda verità è che senza il suo aiuto,
ora un po’ di persone non starebbe-
ro cercando di riprendersi dalle tor-
ture che hanno subito in prigioni si-
tuate in varie parti del mondo - ha
dichiarato Claudio Cordone, Diret-
tore della ricerca di Amnesty Inter-
national - Gli Stati europei devono
porre fine all'approccio basato sul
detto “occhio non vede, cuore non
duol” e adottare tutte le misure ne-
cessarie per porre fine alla pratica
delle 'rendition' nel loro territorio».

Caso Abu Omar
Amnesty scrive
a Prodi: si faccia
chiarezza

Inefficaci le campagne di
prevenzione: aumenta la
percentuale dei baby
fumatori, ferma invece quella
che usa il preservativo

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

Il 36% degli ispanici lamenta
prolungati periodi di
infelicità, mentre il 12%
almeno una volta
ha pensato al suicidio

■ di Roberto Rezzo / New York
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L’occupazione cresce troppo poco in Italia
Donne e giovani le fasce più colpite. La popolazione invecchia e la produzione ristagna

ALLARMELAVORO Un esercito di senza la-

voro: più di 4 persone su 10 sono disoccupa-

teo comunque inattive. In Italia l’occupazione

continua a perdere colpi: quest’anno aumen-

terà dello 0,6% e l’an-

no prossimo solo del-

lo0,4%, mentre i ritmi

di crescita nel resto

dei paesi dell’Ocse segnano un
+1,3% per il 2006 e +1,1% per il
2007. Le indicazioni arrivano dal-
l’Employment outlook 2006 del-
l’Ocse - l’organizzazione economi-
ca parigina - il Rapporto sulle pro-
spettive del mercato del lavoro.
L’anno scorso la crescita del lavoro
in Italia aveva registrato un tasso
dello 0,7%.
Italia maglia nera anche per l’occu-
pazione dei giovani (siamo al 23esi-
mo posto sui 30 paesi dell’organiz-
zazione), degli over 50 e delle don-
ne: nel 2005 il tasso di occupazione
femminile era al 45,3% contro il
56,1% della media Ocse e il 57,8%
dell’Europa a 15.
Il mercato del lavoro continua ad es-
sere afflitto dalle disparità regiona-
li, certo «non un aspetto nuovo», pe-
rò «il fatto che abbiano continuato
ad aumentare nell’ultimo decennio
- si legge nel Rapporto - è sorpren-
dente». Si va da un tasso da «pieno
impiego» nelle province di Trento e
Bolzano alla Calabria, dove oltre un
quarto della forza lavoro è disoccu-
pata.
Il quadro è desolante: crescita eco-
nomica fiacca, incapace di trainare
la creazione di posti di lavoro, popo-
lazione che invecchia mentre la pro-

duttività cala, risentendo anche del-
l’aumento dei contratti part-time, e
nella maggior parte dei casi si tratta
di una scelta compiuta controvoglia
dal lavoratore.
Le cifre del mercato del lavoro ita-
liano si inseriscono, e dipendono,
da un contesto di crescita economi-
ca del paese che resta «debole», av-
verte l’Ocse. Dopo un 2005 a cresci-
ta praticamente piatta, per quest’an-
no si stima un +1,4%, e per il 2007
un lievissimo rallentamento al
+1,3%. In media l’Europa crescerà
del 2,6% sia quest’anno che il pros-
simo, mentre sull’intera area Ocse il
pil 2006 registrerà un +3,1% e nel
2007 un +2,9%.
Proprio nel 2007 si prospetta un net-
to rallentamento del mercato del la-
voro, e l’arresto del calo del numero
di disoccupati: nel 2005 sono stati
pari a 1,9 milioni e rimarranno allo
stesso livello nel 2006 e nel 2007.
Nel 2006, mentre la disoccupazione
dell’area Ocse si attesterà al 6,2%,
in Italia viaggerà sul 7,7%.
L’allarme lanciato dall’organizza-
zione è chiaro: i paesi industrializza-
ti devono rilanciare urgentemente
l’occupazione se vogliono migliora-
re gli standard di vita e mantenere a
galla i sistemi previdenziali. Nel
Rapporto, l’Ocse sottolinea che la
rimozione delle barriere al lavoro è
una priorità che si è fatta più strin-
gente davanti all’invecchiamento
della popolazione. Importante an-
che il ruolo della tassazione, che
«andrebbe ridotta in particolare per
i salari più bassi».
Tra le misure da adottare, individua-
ta anche quella del taglio al cuneo fi-
scale: «Una riduzione del 10% nella
media dei paesi Ocse - si legge an-
cora nel Rapporto - ridurrebbe la di-
soccupazione del 2,8% e aumente-
rebbe il tasso di occupazione di al-
meno il 3,7%». In conclusione,
«non esiste una singola regola
d’oro: l’importante è agire perchè il
costo dell’inazione è troppo alto».

Continuanoa calare i prezzidelle materie
prime, per il timoreche un aumento
generalizzatodei tassi d'interesse possa
rallentare lacrescita economica mondiale. A
Londra il prezzodel rame,barometro della
domanda industriale, è rimastosotto i 7mila
dollari la tonnellata, toccando i 6.450dollari la
tonnellata, incalo dioltre il 6%. Anche il
prezzodell'oroè scesoai minimidadieci
settimane fissando un prezzodi 580,50
dolllari l'oncia.

I prodotti tipici della tradizione
enogastronomica italiana - dal lambrusco al
parmigiano-reggiano - vanno alla conquista
delle tavole francesi. L’iniziativa è
della Conad, l’unica catena italiana della
grande distribuzione ad essere presente
all’estero con una propria linea di prodotti
tipici. I prodotti verranno offerti nei 391
ipermercati E. Leclerc, partner del gruppo
italiano - con Colruyt e Coop Suisse - in
Coopernic.

Lasituazione delle Ferro-
vie dello Stato resta grave e
senza risposte immediate da
parte dei vertici aziendali i
sindacati sono pronti a mobi-
litarsi.
È quanto si legge in una nota
congiunta di Filt Cgil, Fit Ci-
sl, Uilt, Fast, Ugl e Orsa.
Le sei sigle hanno scritto
una lettera ai vertici di Fs,
Trenitalia e Rfi, nella quale
si sottolinea che «fermi re-
stanti i problemi aperti e irri-
solti che riguardano gli inve-
stimenti, i bilanci e i piani in-
dustriali, la situazione dei
rapporti sindacali si aggra-
va, considerata l'assoluta
mancanza di risposte da par-
te di Fs. Le molte questioni
che attendono risposte e so-
luzioni sono state oggetto di
richieste sindacali, di inizia-
tive di lotta dei lavoratori e
di accordi, spesso non rispet-
tati». In particolare, i sinda-
cati insistono sulle inadem-
pienze legate alla sicurezza.

IN CALO I PREZZI
DELLE MATERIE PRIME

LA CONAD ALLA CONQUISTA
DELLE TAVOLE FRANCESI

La leggenda dell’aumento delle retribuzioni
Per l’Istat sono cresciute del 4,8%. Ma l’incremento reale è dello 0,5% contro una media Ocse dell’1,6%

■ / Milano

FERROVIE
Sindacati verso lo stop

Lo aveva detto e ripetuto quan-
do ancora lavorava alla stesura
delle prime bozze del program-
ma dell’Ulivo sulle politiche per
il lavoro. E, tra gli esempi, ave-
va spesso richiamato quello dei
call center, un settore in cui le re-
gole erano ancora tutte da defini-
re. Ora lo realizza da ministro:
Cesare Damiano mette subito
mano a uno dei più rilevanti set-
tori del lavoro precario in italia.
Per gli operatori dei call center
si profila quindi un futuro meno
precario. Con la circolare - che
potrebbe essere emanata già og-
gi dal ministro del Lavoro, Cesa-
re Damiano - dovrebbe final-

mente essere messo ordine nella
giungla del settore. Ieri il prov-
vedimento è stato illustrato dal
ministro alle parti sociali.
In particolare, l’obiettivo del
provvedimento promosso da
Damiano è quello di fare chia-
rezza su quale può essere consi-
derata attività autonoma e qua-
le, invece, lavoro subordinato.
Interessati alle nuove regole so-
no circa 250mila operatori. Il
principio è quello di considerare
lavoro subordinato quello relati-
vo al servizio al cliente e attività
potenzialmente autonoma quel-
la legata a campagne pubblicita-
rie e alla promozione in genera-

le.
Naturalmente non è solo l'attivi-
tà in se che va considerata per
stabilire il tipo di rapporto di la-
voro, ma le modalità con cui la
prestazione si effettua (per
esempio, se ci sono obblighi di
orario o se c'è rapporto gerarchi-
co).
Si punta, quindi, a disciplinare
un comparto finora privo di re-
gole nel quale - secondo i dati
dell'Assocontact (l'associazione
del settore di Confindustria) -
solo il 30% dei 250mila occupa-
ti ha un contratto di lavoro su-
bordinato, mentre il 70% degli
addetti lavora con un contratto
di collaborazione.
Se si considera la «massa» di la-

voro complessiva che passa per
questi centri, si può stimare nel
40-50% il lavoro di servizio al
cliente e nel 50-60% quello di
promozione varia. È probabile,
quindi, che con l'arrivo delle
nuove norme, che dovranno for-
nire indicazioni agli ispettori del
lavoro, saranno resi stabili parte
dei rapporti di lavoro ora preca-
ri.
«Si tratta di un passo fondamen-
tale - sottolinea una nota del mi-
nistero del Lavoro - di una stra-
tegia che ha l'obiettivo di pro-
muovere, anche in questo setto-
re, un'occupazione di qualità,
nel senso di una definizione
chiara di ciò che può essere con-
siderato lavoro coordinato e a

progetto e ciò che invece è tipi-
camente lavoro subordinato».
«Il sistema delle imprese - pro-
segue il ministero - sarà sostenu-
to da una pluralità di azioni di in-
formazione e di accompagna-
mento che impegneranno le di-
rezioni regionali e provinciali
del ministero oltre a Inps e
Inail».
Anche secondo Almaviva, la
più grande società del settore,
che gestisce i call center di Tele-
com, Sky e Alitalia, è un «passo
fondamentale verso un sistema
di regole comuni. L'obiettivo di
offrire servizi che premino la
qualità, oltre che il prezzo, non
può che trovare la nostra società
totalmente d'accordo».

Stop al precariato nei call center: il ministero definisce le nuove regole
Iniziativa di Cesare Damiano: «Per promuovere un'occupazione di qualità distinguere il lavoro coordinato e a progetto da quello che di fatto è subordinato»

Il Consiglio di amministrazione di Generali
ha varato il riassetto delle attività
assicurative in Italia. Due gli elementi
chiave: la fusione di Generali Vita in Generali
e, soprattutto, l’integrazione tra Ina e
Assitalia che manda in soffitta un pezzo
importante di storia assicurativa nazionale

ECONOMIA & LAVORO

■ di Laura Matteucci / Milano

I dati dell’Ocse
confermano
le disparità regionali
del nostro mercato
del lavoro

■ / Milano

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

REALTÀ E FANTASIA Crescono
del 4,8% le retribuzioni lorde nel pri-
mo trimestre 2006. Questo almeno
il dato diffuso dall’Istat, che precisa

come, al netto degli effetti stagionali, l’in-
cremento congiunturale (rispetto al trime-
stre precedente) è risultato dell’1%. Detta
così, sembra una notizia shock per milioni
di lavoratori, ma a ben leggere assume tut-
t’altra dimensione. Innanzitutto, a pesare
sono soprattutto le variazioni registrate
nell’industria, dove si sono fatti sentire gli
incentivi all’esodo erogati da alcune gran-
di aziende del settore della produzione di
energia elettrica, gas e acqua e il rinnovo

contrattuale dei metalmeccanici.
Ma, oltre a questo, c’è che il confronto con
gli altri paesi europei ci vede sempre per-
denti. Nei paesi Ocse, i salari reali sono au-
mentati da una media di 1,1% nel 2004 a
1,6% nel 2005 (e passeranno a una crescita
di 1,5% nel 2006 e 1,9% nel 2007). Quan-
to all’Italia, i salari reali hanno segnato
una crescita di 0,6% nel 2005, per scivola-
re a 0,5% quest’anno e accelerare a 1% nel
2007.
Come spiega il segretario generale della
Cisl, Raffaele Bonanni: «I salari sono di-
minuiti, il rapporto si fa con l’Europa».
«Nel rapporto Istat la produttività per posti
di lavoro è indicata come alta, mentre quel-
la di sistema è molto bassa. Perchè - si

chiede Bonanni - non si discute della pro-
duttività di sistema, a partire dai servizi ge-
stiti da privatizzazioni, che non sono di-
ventate liberalizzazioni?». E Gianni Rinal-
dini, segretario generale della Fiom, ricor-
da che «innegabilmente il potere d’acqui-
sto dei lavoratori dipendenti e dei pensio-
nati italiani è diminuito in questi anni».
«In più - continua - credo che non sia cor-
retto paragonare le rilevazioni calcolate
mese per mese dall’Istat con i rinnovi con-
trattuali che sono invece realizzati a sca-
glioni e quindi costituiti su di un rapporto
che è di lungo periodo».
Polemiche anche le associazioni di consu-
matori, Adusbef e Federconsumatori in
primis: «Mentre le famiglie tirano la cin-
ghia - commentano ironicamente - e conti-
nuano ad indebitarsi per sbarcare il luna-

rio, come dimostrano i dati della crescita
esponenziale del credito al consumo
(+18,7%), i lavoratori che hanno avuto un
sostanzioso aumento delle retribuzioni
(+4,8), nonostante la caduta della produ-
zione industriale (-8,3), folgorati sulla stra-
da dell’Istat, chiedono lumi su come inve-
stire le laute plusvalenze (+2,6) rispetto al-
l’inflazione, cresciuta del 2,2».
Per l’Istat, la crescita più sostenuta delle
retribuzioni ha riguardato il settore indu-
striale con un incremento del 5,9%, men-
tre nei servizi l’aumento è stato del 3,7%.
Gli aumenti più sostenuti nell’industria so-
no quelli nei comparti relativi alla produ-
zione di energia elettrica, gas ed acqua e
alle attività manifatturiere che hanno se-
gnato rispettivamente +6,1 e più 6%.
 la.ma.
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Alla fine Alitalia dovrebbe tornare a far
rotta sulla Sardegna. Ieri è stata individua-
ta un’ipotesi di accordo con la compagnia
Meridiana dopo un incontro, durato oltre
cinque ore, nel palazzo della Regione Sar-
degna voluto dal presidente, Renato Soru,
e dell’assessore regionale dei Trasporti,
Sandro Broccia, e alla presenza dei rappre-
sentanti dell’Enac.
I due vettori hanno discusso sulla possibi-
lità di un ritorno della nostra compagnia di
bandiera sui cieli sardi nelle tratte servite
in continuità territoriale. Anche se la riser-
va sarà sciolta oggi, Alitalia si è riservata
qualche ora di tempo per delle verifiche
tecniche, l’accordo sembra alla portata.
Sul tavolo l’unica proposta in discussione

è quella fatta dal vettore di Olbia che pre-
vede un’ipotesi di accordo di code sharing
con il quale Alitalia potrebbe iniziare a
vendere biglietti Meridiana.
Ancora non è certo, invece, se Alitalia po-
trà utilizzare propri mezzi per la copertura
di alcune rotte, ipotesi che per tutta la gior-
nata ha incontrato le resistenze del vettore

sardo che assieme ad Airone si è aggiudi-
cata le rotte della continuità territoriale da
e per la Sardegna. Il presidente della Re-
gione Soru ha svolto un’intensa opera di
mediazione per convincere Alitalia a ra-
gionare sulla proposta di Meridiana. Soru,
in particolare, si è detto disponibile a coin-
volgere la compagnia di bandiera nei futu-
ri progetti dell’amministrazione regionale
che prevedono l’istituzione di nuovi colle-
gamenti aerei con New York, alcune capi-
tali europee e del Nord-Africa.
Per Alitalia si tratterebbe, comunque, di
una magra consolazione dopo aver perso
la convenzione per i voli sulla Sardegna
per non aver presentato in tempo la do-
manda e dopo aver subito la sentenza del
Consiglio di Stato che bocciando il prov-
vedimento con cui il Tar aveva sospeso

l’esclusione della compagnia di bandiera
dalle tratte sarde lasciava Alitalia a terra.
Intanto i sindacati si dicono pronti a una
mobilitazione «dura e inevitabile» qualora
nella seconda fase della cosiddetta proce-
dura di raffreddamento al ministero del
Lavoro, l’azienda «non si presenti con una
chiara volontà a chiudere rapidamente» il
contratto di lavoro. Lo si legge in una nota
congiunta di Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt e Ugl
che giudicano «negativo» l’esito dell’in-
contro di due giorni fa con la compagnia e
parlano di «irresponsabile atteggiamento
aziendale che continua a negare il diritto al
contratto». I sindacati hanno chiesto l'aper-
tura della seconda fase della procedura di
raffreddamento, che «chiama in causa an-
che il nuovo governo che deve intervenire
rapidamente».

SCENARIO INQUIETANTE L’estate che or-

mai bussa alle porte si annuncia estremamen-

te calda, almeno da un punto di vista finanzia-

rio. Infatti, i concomitanti spettri dell’inflazio-

ne e, soprattutto, dei

tassi crescenti pro-

mettono di imperver-

sare nelle prossime

settimane. Di certo, ieri si è verifi-
cato un nuovo crollo per le borse
europee, successivo all’analogo
cedimento dei mercati asiatici, a
loro volto condizionati dalla chiu-
sura negativa di Wall Street...
Tokio ha segnato un bilancio ne-
gativo (-4,14%), a causa anche
dellos coppio di un nuovo scanda-
lo finanziario che avrebbe coin-
volto anche il governatore delle
Banca centrale giapponese. An-
che in India il mercato azionario
ha registrato un ulteriore arretra-
mento (-4,5%), alimentando pre-
occupazioni sulla tenuta dell’eco-
nomia indiana che da tempo viag-
gia a ritmi da gigante.
Un inizio di settimana davvero
nero per il Vecchio Continente,
dove sono stati bruciati 160 mi-
liardi di euro di capitalizzazione
con i listini che hanno navigato
tutto il giorno in territorio negati-
vo cedendo a fine seduta circa il
2%. E così, dimenticati ormai i
massimi raggiunti nel mese di
marzo, i mercati sono tornati sta-
bilmente ai livelli di inizio anno e
hanno disatteso chi si attendeva
un rimbalzo, seppur limitato.
Come detto, non hanno giovato le
notizie provenienti dagli Stati
Uniti, che mostrano un aumento
superiore al previsto dei prezzi al-
la produzione, mentre in Gran
Bretagna l'inflazione ha raggiun-
to un livello record a maggio e in
Germania la fiducia degli investi-
tori, misurata dall'indice Zew, è
scesa a giugno proprio per il timo-
re di un ritocco dei tassi. Uno sce-

nario che, secondo vari analisti,
rinforza l'ipotesi di un rialzo dei
tassi da parte della Federal Reser-
ve Usa stimato a quota 5,25% che
potrebbe frenare l'inflazione ma
anche i consumi.
Tornando al di qua dell’Oceano
Atlantico, l’andamento delle prin-
cipali piazze finanziarie è stato

piuttosto monocorde, con delle
performance negative abbastanza
simili. In particolare, Londra ha
lasciato sul terreno l’1,80%, Pari-
gi il 2,24%, Francoforte l’1,92%,
Madrid il 2,12%, Amsterdam il
2,10%, Stoccolma il 2,66% e Zu-
rigo il 2,43%.
Seduta ovviamente deludente an-
che per Piazza Affari, dove il Mi-
btel ha lasciato sul campo l'1,53%
a 26.585 punti, mentre lo S&P/
Mib ha perso l'1,4% chiudendo a
quota 34.928, mentre l’All Stars è
arretrato addirittura del 3,12% a
14.107 punti. Molto significativo
il dato relativo all’ammontare de-
gli scambi, con un controvalore
di oltre 8,37 miliardi di euro e 1
miliardo di titoli passati di mano.
Entrando nel dettaglio, Saipem
(-4,55%) è stata la maglia nera
del paniere dopo l'ennesimo ribas-
so del prezzo del greggio a Wall
Street che ha colpit tutit i tiotli pe-
troliferi. In calo anche Erg
(-3,85%) e Snam Rete Gas. Stabi-
le invece l’Eni. Sul fronte dell'
elettricità ha perso invece quota
Enel (-1,53% a 6,94) nel giorno
in cui la vicenda Suez è stata di-

scussa durante l'incontro tra il pre-
sidente del consiglio Romano
Prodi e il presidente della repub-
blica francese Jacques Chirac a
Parigi.
Giornata nera per i bancari, da Ca-
pitalia (-2,41%) a Intesa (-1,8%),
da Unicredit (-2,4%) e Sanpaolo
(-1,22%). In forte calo anche Me-
diobanca (-2,71% a 14,84, men-
tre tra le popolari è scivolata Bpm
(-3,02% a 8,93) nonostante il rial-
zo del rating da parte di Fitch.
L'ondata di vendite che ha travol-
to il listino milanese non ha ri-
sparmiato neppure Fiat (-1,9% a
9,91) che, in sintonia con l'anda-
mento del settore in Europa, si è
riportato al di sotto della soglia
psicologica dei 10 euro.

In attesa che arrivino, nei prossi-
mi mesi, le conclusioni della ricer-
ca commissionata dall’Ires sul
mondo del lavoro, l’indagine di
Swg offre indicazioni interessanti
sul rapporto tra “mestiere” e scel-
ta di voto.In particolare per la mia
esperienza di questi anni a contat-
to diretto con i mutamenti delle im-
prese e del lavoro nel nuovo scena-
rio globale, la consapevolezza del-
la sua incidenza sui comportamen-
ti sociali delle persone era molto
evidente.
Qualcosa si era intuito, in campa-
gna elettorale e dopo i risultati, re-
lativamente ad un mondo del lavo-
ro che in alcuni suoi segmenti -
piccola e media impresa, autono-
mi, commercianti, il cosiddetto po-
polo delle partite iva - ha fatto fati-
ca a sentirsi rappresentato dal
centrosinistra e, anche per effetto
degli allarmi lanciati dall’ex pre-
mier, ha mantenuto il voto verso il
centrodestra. Non mi pare, in que-
sto quadro, che il segnale sia quel-
lo di una spaccatura tra un’Italia
colta che vota in maggioranza cen-
trosinistra e una meno colta che
preferisce il centrodestra. Tale di-
visione sembra piuttosto tradizio-
nale e marginale, frutto, forse, del-
la difficoltà di capire davvero esi-
genze e linguaggi nuovi di alcune
aree di elettorato.

Emerge la necessità di un grande
sforzo politico, cui devono colla-
borare i diversi soggetti politici,
istituzionali e sociali - anche il sin-
dacato - per ricostruire un vero,
forte e rinnovato, legame con il pa-
ese reale, evocato in campagna
elettorale senza però essere tocca-
to e capito nelle sue corde più pro-
fonde. Serve una nuova grammati-
ca civica, che restituisca senso

d’unità del paese nei vissuti quoti-
diani delle persone - pensiamo,
per intenderci, a qualcosa che ren-
da meno sporadico e legato al tifo
mondiale un sentimento e linguag-
gio condiviso da tutti i cittadini,
come scenario civico dentro il qua-
le misurare prospettive e differen-
ze valoriali e politico-programma-
tiche.
È un impegno non facile, tanto più
nella società del cambiamento, ma

determinante per restituire fiducia
al paese e che in qualche modo
tocca anche le definizioni cui sia-
mo abituati. In altre parole, conti-
nuiamo a ragionare sugli operai
senza avere ancora messo a fuoco
la lente di osservazione per capire
cosa resta, oltre la definizione pro-
fessionale, delle esperienze di vita
che per anni, nell’Italia moderna,
abbiamo conosciuto.
In fondo è da tempo, soprattutto al
nord, che i vissuti degli operai mo-
strano segni evidenti di una diffe-
renza tra rappresentanza sindaca-
le e lavorativa e scelte politiche,
con leghismo e berlusconismo ca-
paci di scavare solchi profondi in
un segmento non più così coeso e
univoco - non più così blocco so-
ciale.
La questione elettorale, insomma,
non sembra tanto quella di una di-
fesa dei diritti “tradizionali” di
pensionati e redditi bassi, né quel-
la di una contrapposizione tra le
paure della precarietà e dei mer-
cati globali.
Entrambe le tesi paiono non tener
in sufficiente conto propriola di-
mensione personale che pervade
l’esperienza e le paure dei cittadi-
ni e dei lavoratori. Paure non anti-
tetiche - precarietà e Cina, per
semplificare - ma legate alla sen-
sazione di debolezza, alla fragilità
delle situazioni individuali e fami-
liari, all’inadeguatezza e al timore

di non farcela tipici della società
del cambiamento - non evento
transitorio, da attendere che pas-
si, ma condizione strutturale delle
società globali, su cui agire e da
governare - serve riprogettare il
paese, serve una fase nuova anche
del sindacato italiano.
Ultima considerazione è relativa
alle donne. La ritrovata fiducia
femminile nei confronti dell’Unio-
ne rispetto al 2001 si accentua tra
le lavoratrici e trova, a differenza
di quanto accade per gli uomini
dello stesso segmento, una parzia-
le conferma anche nel settore del
lavoro autonomo. Chi si trova, pa-
re emergere dalla ricerca, più a
contatto con il sistema generale - e
indebolito - di welfare, reagisce
spostando il proprio consenso ver-
so le proposte dell’Unione - e in ta-
le spostamento è da cogliere una
specifica richiesta, che va indaga-
ta nei dettagli, individuando sfu-
mature e diverse esigenze, di cui la
ricerca non può dar conto, di terri-
tori e distretti, legando tale rispo-
sta ad una corretta analisi dei pro-
blemi e delle risposte già messe in
atto o programmate dall’insieme
del sistema delle istituzioni locali
e dalle parti sociali. La capacità di
fare le nuove politiche nei territori
pare essere una forte indicazione
per tutti. Troppo trascurata negli
ultimi tempi.

*segretaria generale Filtea Cgil

Alitalia verso l’accordo con Meridiana
L’ex compagnia di bandiera tornerà a volare in Sardegna, ma alcune rotte le saranno precluse

I sindacati pronti allo
sciopero nel caso l’azienda
si rifiuti di «chiudere
rapidamente» il rinnovo
del contratto di lavoro

Nel nostro
continente sono
stati bruciati
160 miliardi di euro
in una sola seduta

Nuova crisi delle Borse
Milano indietro di sei mesi

Giornata nera sulle piazze finanziarie europee per
il timore del rialzo dei tassi. Crolli in India e Giappone

A dare il via
all’ondata di vendite
la chiusura negativa
dei mercati asiatici
e di Wall Street

FUSIONE

Di Pietro chiede
la messa in mora
di Autostrade

Ma tra le donne,
che più pagano
l’indebolimento dello
stato sociale, cresce
la fiducia nell’Unione

ECONOMIA & LAVORO

Operatori di borsa a New York Foto di Seth Wenig/Ap

■ di Marco Ventimiglia / Milano

■ Una «messa in mora preventi-
va»: è l'ultima mossa di Antonio Di
Pietro che rafforza così il pressing
su Autostrade perchè rinegozi la
convenzione con l'Anas per inseri-
re garanzie e correttivi prima della
fusione con il gruppo spagnolo
Abertis.
Alla vigilia dell'incontro tra Anas e
Autostrade, previsto per oggi alle
17, anche Abertis non è rimasta a
guardare: l'amministratore delega-
to Salvador Alemany Mas è arriva-
to a sorpresa a Roma e, dopo l'in-
contro del primo giugno, ha visto
ancora il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Enrico Letta a
Palazzo Chigi. Intanto i sindacati
incontravano i vertici di Autostra-
de, per poi riferire che il presidente,
Gian Maria Gros-Pietro, avrebbe
garantito che «questa operazione,
essendo legata ad una concessione
pubblica, si può fare solo se il Go-
verno sarà favorevole». restano le
preoccupazioni dei sindacati: la
Filt-Cgil chiede un incontro con il
Governo, la Fit-Cisl preannuncia
uno sciopero.
Antonio Di Pietro è tornato sul con-
fronto con Autostrade in una audi-
zione alla Camera: parlando alla
Commissione Ambiente e Lavori
Pubblici sottolinea che «anche solo
non accettare una rinegoziazione
della convenzione» rappresentereb-
be, da parte di Autostrade, «una
scorrettezza istituzionale», un «gra-
ve inadempimento». Poi aggiunge:
«Ho scritto all'Anas» perchè prov-
veda ad una doppia messa in mora.
La prima, in vista della fusione con
gli spagnoli, «in via preventiva e
non per un adempimento già avve-
nuto», perchè Autostrade e Abertis
sappiano che se portano avanti il
progetto prima di rinegoziare la
convenzione «si portano dietro una
controversia, e se ne prendono la re-
sponsabilità». Un ammonimento re-
lativo al rischio di conflitti di inte-
resse per la presenza di una società
di costruzioni, Acs, nel capitale del
gruppo che nascerà dall'operazio-
ne. Per Autostrade è una presenza
«consentita. Ma noi siamo di diver-
so avvio», dice il ministro. E ag-
giunge: se si arrivasse alla fusione
senza preventivamente inserire ga-
ranzie nella convenzione, poi «ov-
viamente sarà un giudice a valuta-
re».
La seconda messa in mora è per ri-
levare «piccoli inadempimenti, in-
congruenze, anomalie minori», co-
me i ritardi nel ripulire le strade do-
po nevicate che hanno paralizzato il
traffico, «che di per sè non possono
comportare una revoca della con-
cessione ma che, reiterati, e com-
plessivamente considerati, possono
portare ad una soluzione drastica».

L’INTERVENTO «Non ci sono solo Cina e precarietà, a vincere è la sensazione di debolezza»

Perché gli operai votano Berlusconi
■ di Valeria Fedeli *

■ di Roberto Rossi / Roma
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TELECOM Può succedere, è successo, che

la moglie del signor “B” riceva un plico anoni-

mo, contenente un tabulato di 24 pagine, che

indica tutte le telefonate che ha fatto e ricevu-

to dal suo cellulare e

magari anche il luogo

in cui si trovava men-

tre le faceva. L’episo-

dio, destinato a turbare comprensi-
bilmente la famiglia “B”, che si
sente spiata senza sapere da chi e
perché, diventa però una faccenda
inquietante per tutti gli utenti Tele-
com, viste le risposte fornite dal-
l’azienda circa la sicurezza dei
suoi impianti e le conclusioni a cui
è giunto il Garante della privacy, a
inchiesta ultimata.
Telecom, rispondendo al ricorso
fatto dagli interessati, dice in so-
stanza che i tabulati non sono un
falso; pur non escludendolo cate-
goricamente, dice che non si tratta

del blitz di qualche hacker partico-
larmente abile. Esclude anche la
responsabilità degli operatori Tele-
com autorizzati a trattare quel tipo
di dati, perchè si è effettuato un
controllo dei loro accessi al siste-
ma. Ma dice pure che ci sono i co-
siddetti «addetti It» (ovvero coloro
che gestiscono i sistemi informati-
vi) che possono aver svolto «ope-
razioni illecite» che l’azienda non
può accertare, «perchè non resta
traccia delle operazioni che svol-
gono».
I magistrati milanesi che si occupa-
no delle intercettazioni parallele,
dirottate sui terminali di agenzie di
spioni,, hanno ricevuto copia del ri-
corso del signor “B”. E per gli in-
quirenti di Milano ormai è chiaro
che all’interno di Telecom può es-
serci qualcuno che senza lasciar
traccia, manipola l’enorme flusso

di dati (traffico telefonico, intercet-
tazioni, giorno, mese, ora e località
da cui parte una telefonata) che per
la loro delicatezza dovrebbero es-
sere tutelati da assoluta riservatez-
za. Ed è anche chiaro che l’azienda
non è in grado di garantire questa
riservatezza, per sua stessa ammis-
sione, dato che c’è almeno una ca-
tegoria di operatori che accede ai
dati senza che sia possibile control-
lare il dettaglio delle operazioni
che svolge.
Il primo giugno scorso il garante
della privacy, oltre a imporre a Te-
lecom una modesta multa di 500
euro per risarcire la famiglia “B”,
ha stabilito che entro i primi di ot-
tobre l’azienda deve rivoluzionare
il suo sistema di controllo. Nel det-
taglio, il garante sottolinea che
l’inefficacia delle tecniche di con-
trollo utilizzate dall’azienda, espo-

ne i suoi abbonati «al rischio di
gravi abusi per ciò che concerne
l’illecita acquisizione dei loro dati
di traffico, creando le premesse
per lasciare impunito un reato gra-
ve come quello commesso nel ca-
so di specie, dove un corposo tabu-
lato fitto di delicate informazioni
elencate in 24 pagine è stato forma-
to abusivamente, dopo un’indebita
consultazione e selezione dei dati
e utilizzato in termini ampiamente
lesivi dei diritti dell’interessato».
Il garante fa presente che già lo
scorso anno aveva imposto a Tele-
com l’adozione di misure di sicu-
rezza per quanto riguarda le inter-
cettazioni telefoniche (ma il caso
Tavaroli dimostra che non sono
state adottate). Adesso il garante
ha disposto «l’obbligo di adottare
soluzioni informatiche idonee ad

assicurare il controllo delle attività
svolte da qualsiasi e da ciascun in-
caricato di ogni tipo di trattamento
sui singoli elementi di informazio-
ne presenti nei diversi database uti-
lizzati, quali che siano la sua quali-
fica, le sue competenze e l’ambito
di operatività autorizzato sui dati
in questione». Questo significa
che nei prossimi quattro mesi Tele-
com dovrà darsi da fare per rende-
re trasparenti i suoi sistemi di con-
trollo, dato che per il momento
l’unica trasparenza riguarda i dati
riservati dei suoi utenti, che posso-
no finire nelle mani di chiunque.
Della vicenda intercettazioni si oc-
cuperà anche la commissione giu-
stizia del senato, con un’indagine
conoscitiva che verrà proposta alla
prossima riunione dal presidente,
Cesare Salvi.

Un telefono pubblico della Telecom Foto di Stefano Snaidero/Ansa

Intercettazioni,
il garante chiede
garanzie a Telecom
Più tutele per la privacy degli utenti
Salvi (Ds): ora un’indagine conoscitiva

ECONOMIA & LAVORO

Non solo Francia. Enel continua
la sua strategia di espansione nel-
l’Est Europa tentando la penetra-
zione in Russia. Sulle sponde del-
la Neva, nel corso del decimo Fo-
rum economico internazionale di
San Pietroburgo, l’amministrato-
re delegato Fulvio Conti ha fir-
mato con il colosso dell’energia
elettrica russo Rao un memoran-
dum di cooperazione per la ri-
strutturazione del settore elettroe-
nergetico russo e ha chiuso l’ac-
cordo per l'acquisto del 49,5%
della società di trading elettrico
Rusenergosbyt.
Enel vuole «investire in Russia:
nel processo di modernizzazzio-
ne, di apertura e di liberalizzaz-
zione del mercato della genera-
zione di energia elettrica» ha det-
to Conti nell’incontro collettivo,
insieme a un gruppo di grandi in-
vestitori stranieri, avuto con il
presidente russo Vladimir Putin.
«Abbiamo rimarcato la nostra vo-
lontà di investire in un contesto
di regole molto chiare che do-
vranno essere sviluppate» ha
spiegato successivamente lo stes-
so manager italiano. «Ho avuto
assicurazioni da parte dal presi-
dente e sono molto soddisfatto.
Mi sono trovato di fronte una per-
sona di altissimo livello, che ha
carisma, che ha peso, e conosce
molto bene i dossier industriali:
affidabile da questo punto di vi-
sta».
Prima di Putin Conti ha incontra-
to Anatoly Chubais, presidente
di Rao Ues, con il quale ha sigla-
to il memorandum. L’intesa, af-

ferma un comunicato congiunto,
sottolinea l’interesse dei due
gruppi per lo sviluppo del merca-
to elettrico russo e per la sua ri-
strutturazione finalizzata all’at-
trazione di investimenti per la
creazione di nuova capacità di ge-
nerazione e per la modernizzazio-
ne di quella esistente. Per quanto
riguarda Enel, l’obiettivo è quel-
lo di acquisire una quota nelle
compagnie nazionali o territoria-
li: non meno del 25% più
un’azione, come indicato dal de-
creto del governo russo. Inoltre,
sempre ieri, Enel ha chiuso a 105
milioni di dollari l’acquisto dal
gruppo ESN del 49,5% della so-
cietà russa di trading elettrico Ru-
senergosbyt.
Enel ritiene, poi, possibile degli
scambi di attività con il monopo-
lista russo del gas Gazprom e
punta ad acquisire più gas dalla
Russia. «Stiamo tenendo dei col-
loqui su nuovi volumi nel quadro
di accordi diretti», ha detto Conti
parlando con i cronisti. Gazprom
vorrebbe «sviluppare la nuova
gas line che passa per il sud della
Russia e la Turchia e passa attra-
verso la Grecia». La compagnia
italiana si propone quindi come
«protagonista nel settore dell’Eu-
ropa dell’Ovest: ci siamo detti di-
sponibili a sviluppare con loro
una collaborazione in tal senso»,
nell’ambito di un rapporto da
cliente a fornitore «aumentando i
rapporti con Gazprom e volendo
loro sviluppare quella tubazione
per portare ancora più gas nell'
Europa dell'Ovest».

L’Enel punta
sulla Russia
Accordo di cooperazione con Rao
Conti a Putin: pronti a investire

«Rischio di operazioni
illecite da parte degli
operatori che
gestiscono i sistemi
informatici»

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ / Roma
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Cambi ineuro

A
Acea 19576 10,11 10,16 -1,80 20,66 331 8,38 10,89 0,4700 2153,08
Acegas-Aps 12985 6,71 6,70 -1,14 -13,49 46 6,71 8,14 0,2900 367,77
Acotel 29162 15,06 15,16 -2,45 10,89 2 12,92 19,02 0,4000 62,80
Acq. Potab. 32200 16,63 16,63 -1,25 -2,12 0 16,32 17,61 0,1000 83,99
Acsm 4095 2,12 2,15 -2,05 -4,43 170 2,12 2,72 0,0700 79,31
Actelios 15953 8,24 8,30 -2,48 -3,17 228 8,24 11,62 - 557,62
Aedes 9108 4,70 4,72 -4,43 -13,64 253 4,70 6,25 0,1800 471,20

Aem 3441 1,78 1,78 -0,95 9,89 7894 1,62 1,83 0,0530 3198,68
Aem To 3720 1,92 1,93 -2,33 -6,11 145 1,92 2,33 0,0335 977,11
Aem To w08 965 0,50 0,51 -0,95 -7,21 54 0,50 0,65 - -
Aerop. Firenze 27257 14,08 14,19 -3,89 2,10 7 12,74 16,09 0,1400 127,18
Alerion 793 0,41 0,41 -2,71 -7,49 612 0,41 0,50 0,0050 163,97
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 1515 0,78 0,78 -1,16 -19,38 6085 0,76 1,28 0,0413 1084,81
Alleanza 16582 8,56 8,56 -1,40 -18,49 5952 8,56 10,72 0,4550 7248,08

Amga 3160 1,63 1,62 -3,80 -1,15 675 1,60 1,95 0,0280 600,46
Amplifon 12946 6,69 6,83 0,13 17,67 243 5,59 8,20 0,3000 1322,34
Anima 5156 2,66 2,62 -5,07 -13,60 244 2,66 3,52 0,1250 279,62
Ansaldo Sts 14146 7,31 7,37 -0,69 - 276 7,31 9,18 - 730,60
Art'é 13172 6,80 6,84 -1,82 -35,91 5 6,77 11,33 0,4000 24,35
Asm 5302 2,74 2,75 -0,61 6,99 1090 2,53 2,92 0,1050 2120,05
Astaldi 8690 4,49 4,61 0,17 -6,79 345 4,49 6,36 0,0850 441,73
Auto To-Mi 30231 15,61 15,53 -2,50 -1,63 186 15,61 18,43 0,3000 1373,94

Autogrill 22583 11,66 11,63 -1,92 0,83 1060 11,44 13,36 0,2400 2967,07
Autostrade 40797 21,07 20,76 -3,17 2,68 6339 20,11 24,30 0,3100 12045,96
Azimut H. 14650 7,57 7,52 -5,47 14,48 1031 6,61 10,57 0,1000 1092,37

B
B. Bilbao Viz. 28818 14,88 14,90 -1,30 -2,30 2 14,88 17,75 0,1150 -
B. C.R. Firenze 4006 2,07 2,06 -4,02 -4,96 692 2,07 2,80 0,0520 2666,78
B. Carige 7759 4,01 3,95 -3,40 21,09 1680 3,31 4,36 0,0750 3924,73

B. Carige risp 8704 4,50 4,44 -4,72 -4,12 10 4,45 5,24 0,0950 689,66
B. Desio 11755 6,07 6,12 -1,66 -2,71 88 5,97 7,82 0,0830 710,31
B. Desio r nc 11188 5,78 5,89 -1,95 -3,92 22 5,78 6,97 0,1000 76,28
B. Fideuram 7823 4,04 4,02 -1,25 -12,71 6007 4,04 5,20 0,1700 3960,37
B. Finnat 1874 0,97 0,94 -6,56 -15,93 1400 0,95 1,27 0,0130 351,16
B. Ifis 20809 10,75 10,85 -4,85 7,78 146 9,88 13,55 0,2400 308,28
B. Intermobiliare 15875 8,20 8,16 -1,04 8,80 90 7,51 9,66 0,2500 1266,20
B. Intesa 8477 4,38 4,37 -1,80 -3,03 30330 4,38 5,17 0,2200 26336,25

B. Intesa r nc 7824 4,04 4,02 -2,45 -4,26 4587 4,03 4,93 0,2310 3768,19
B. Italease 63761 32,93 33,17 -3,80 51,75 1130 21,70 51,79 0,4900 2510,67
B. Lombarda 24012 12,40 12,44 -2,07 3,75 502 11,95 13,92 0,4000 3996,75
B. Profilo 4115 2,13 2,14 -3,17 -1,02 733 2,07 2,91 0,1470 266,16
B. Santander 20443 10,56 10,60 -1,84 -5,45 2 10,56 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 33521 17,31 17,29 -1,68 0,17 14 17,07 18,70 0,5000 114,26
B.P. Etruria e L. 25454 13,15 13,20 -3,66 -6,75 398 13,15 17,73 0,2200 709,03
B.P. Intra 22769 11,76 11,86 -1,39 -1,82 218 11,76 15,00 0,2000 569,89

B.P. Italiana 13790 7,12 7,15 -1,84 -4,31 3734 7,12 9,37 0,2750 3457,01
B.P. Milano 17239 8,90 8,93 -3,02 -4,48 5258 8,90 10,94 0,1500 3695,05
B.P. Spoleto 19758 10,20 10,22 -2,56 -6,16 12 10,20 13,11 0,4000 223,26
B.P. Verona No 39481 20,39 20,41 -2,16 17,93 2854 17,29 23,49 0,7000 7604,16
B.P.U. Banca 38462 19,86 19,77 -2,15 6,55 2827 18,64 21,61 0,7500 6841,58
BasicNet 2068 1,07 1,10 -2,22 106,46 1743 0,52 1,47 0,0930 65,14
Bastogi 376 0,19 0,19 -2,34 -27,99 765 0,19 0,29 - 131,13

BB Biotech 90869 46,93 46,88 -2,39 -8,61 11 45,65 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 9877 5,10 4,99 -6,80 17,48 40 4,25 7,43 - -
Beghelli 1006 0,52 0,52 -4,56 -13,91 153 0,52 0,67 0,0258 103,88
Benetton 21709 11,21 11,24 -3,43 16,82 537 9,60 12,49 0,3400 2035,64
Beni Stabili 1475 0,76 0,76 -3,00 -6,08 3149 0,76 0,96 0,0240 1296,63
Biesse 19661 10,15 10,04 -6,92 49,83 293 6,78 13,60 0,1800 278,15
Bipielle Inv. 16148 8,34 8,34 -1,77 39,46 11 5,98 9,14 0,2900 2290,89
Bnl 5685 2,94 2,93 -0,85 4,86 544 2,80 3,25 0,0801 9013,73

Bnl r nc 6638 3,43 3,44 0,09 38,39 40 2,48 3,66 0,1248 79,52
Boero 29819 15,40 15,40 - -3,75 0 15,25 18,50 0,4000 66,84
Bolzoni 6153 3,18 3,20 0,35 - 274 3,18 3,24 - 81,14
Bon. Ferraresi 66337 34,26 34,01 -3,19 4,23 11 32,87 37,11 0,1300 192,71
Brembo 13180 6,81 6,79 -4,11 6,13 254 6,14 8,25 0,2100 454,60
Brioschi 754 0,39 0,40 -0,84 -6,66 1148 0,38 0,49 0,0038 194,17
Brioschi w 118 0,06 0,06 -2,59 -7,01 1910 0,06 0,09 - -
Bulgari 16108 8,32 8,28 -3,21 -12,51 2645 8,32 10,41 0,2500 2480,01

Buongiorno Spa 6651 3,44 3,40 -6,82 5,47 1714 3,26 5,45 - 296,52
Buzzi Unicem 30978 16,00 16,06 -2,23 20,77 484 13,25 21,91 0,3200 2510,05
Buzzi Unicem r nc 20007 10,33 10,37 -2,44 12,16 83 9,21 14,69 0,3440 419,24

C
C. Artigiano 6409 3,31 3,27 -3,17 -1,19 109 3,26 3,62 0,1240 471,33
C. Bergam. 54157 27,97 27,80 -1,77 9,43 5 25,56 29,35 0,9500 1726,50
C. Valtellinese 20060 10,36 10,35 -1,45 -9,26 117 10,36 12,94 0,4000 942,46

Cad It 15341 7,92 7,98 -1,63 -21,51 11 7,87 10,37 0,1800 71,15
Cairo Comm. 68215 35,23 35,15 -5,71 -28,20 22 35,23 53,23 3,0000 276,00
Caltagir. r nc 16981 8,77 8,77 -0,85 25,23 0 7,00 9,26 0,1200 7,98
Caltagirone 16133 8,33 8,33 -0,24 15,00 105 7,12 9,44 0,1000 902,27
Caltagirone Ed. 12828 6,63 6,64 -0,40 -5,85 28 6,63 7,72 0,3000 828,13
Cam-Fin w06 304 0,16 0,16 -3,07 -32,24 883 0,16 0,27 - -
Cam-Fin. 3294 1,70 1,69 -1,57 -6,54 457 1,70 2,10 0,0300 612,44
Campari 14474 7,47 7,41 -3,19 18,14 651 6,23 7,94 0,1000 2170,74

Capitalia 11501 5,94 5,91 -2,41 21,08 23479 4,91 7,31 0,2000 15381,05
Carraro 6756 3,49 3,53 -0,31 1,60 95 3,43 4,05 0,1250 146,54
Cattolica Ass. 75999 39,25 39,28 -1,28 -10,14 260 39,25 48,49 1,5000 1860,11
Cdb Web Tech 7100 3,67 3,67 -3,24 17,76 396 3,11 4,15 - 372,41
Cdc 11480 5,93 5,88 -4,00 -36,33 15 5,93 9,83 0,5600 72,71
Cell Therapeutics 2128 1,10 1,10 -2,82 -42,28 1075 1,06 1,93 - -
Cembre 10254 5,30 5,74 6,71 11,94 124 4,72 6,31 0,1500 90,03
Cementir 9693 5,01 4,99 -3,14 0,36 451 4,99 7,15 0,0850 796,55

Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8076 4,17 4,15 -2,33 -6,81 5 4,16 4,62 0,0500 41,71
CHL 1622 0,84 0,91 5,67 54,29 5647 0,52 1,30 - 104,82
Ciccolella 3671 1,90 1,91 -0,31 64,73 93 1,13 2,91 0,0516 22,75
Cir 4132 2,13 2,14 -2,28 -4,60 3354 2,13 2,63 0,0500 1664,61
Class 2633 1,36 1,37 -2,15 -17,48 98 1,36 1,71 0,0100 125,96
Cofide 1920 0,99 1,00 -1,52 -2,61 2016 0,99 1,17 0,0150 713,02

Coin 7110 3,67 3,66 -4,29 30,35 33 2,82 4,33 - 487,16
Credem 17012 8,79 8,88 -1,71 -6,48 777 8,79 11,49 0,3000 2448,35
Cremonini 3995 2,06 2,07 -1,94 4,15 203 1,97 2,44 0,2260 292,57
Crespi 1743 0,90 0,90 -1,59 5,92 8 0,85 0,96 0,0350 54,01
Csp 1712 0,88 0,90 -0,64 -17,35 44 0,88 1,10 0,0500 21,67

D
Dada 30190 15,59 15,69 -3,61 12,30 17 13,67 19,80 - 248,97
Danieli 15726 8,12 8,25 -3,60 28,45 152 6,32 9,78 0,0600 332,02

Danieli r nc 9921 5,12 5,23 -1,36 9,63 295 4,48 6,42 0,0807 207,14
Data Service 9885 5,11 5,12 -4,32 -0,45 9 5,11 7,40 0,5200 25,62
Datalogic 10802 5,58 5,59 -2,48 -10,45 125 5,53 7,55 0,2200 354,26
Datamat 18670 9,64 9,61 -1,25 -0,92 12 9,43 9,88 0,1950 273,43
De' Longhi 4999 2,58 2,60 -1,29 12,16 32 2,30 3,08 0,0200 386,01
Digital Bros 7300 3,77 3,83 -0,54 -13,35 33 3,77 4,51 - 53,20
Digital M. Techn. 80742 41,70 41,50 -6,11 31,05 72 30,55 48,95 - 469,14
Dmail Gr. 16923 8,74 8,69 -2,81 -2,94 17 8,50 11,26 0,1000 66,86

Ducati 1257 0,65 0,65 -4,02 -7,29 1781 0,65 0,82 - 104,10

E
Edison 2916 1,51 1,51 -1,38 -11,78 231 1,51 1,76 0,0380 6268,76

Edison r 3166 1,64 1,59 -4,68 -9,95 83 1,64 2,23 0,2180 180,82
Edison w07 1375 0,71 0,71 -3,40 -15,48 5 0,71 0,90 - -

Eems 13083 6,76 6,68 -5,67 - 873 6,76 11,19 - 278,01
El.En 52337 27,03 26,85 -3,10 -11,35 11 27,03 34,60 0,5500 126,68

Emak 9238 4,77 4,77 -2,55 -0,56 23 4,73 5,57 0,1500 131,93
Enel 13533 6,99 6,95 -1,53 4,48 97187 6,68 7,21 0,1900 43101,56

Enertad 5917 3,06 3,08 -0,10 5,45 700 2,37 3,31 0,0207 289,91
Engineering I.I. 54661 28,23 28,26 -2,65 -12,06 5 28,16 36,96 0,3600 352,88

Eni 43798 22,62 22,82 0,18 -4,36 140445 22,62 25,01 0,4500 90601,22
Erg 33010 17,05 16,91 -3,85 -17,12 1614 17,05 25,30 0,4000 2562,66
Ergo Previdenza 8742 4,51 4,59 -1,08 -12,77 62 4,51 5,52 0,1740 406,35

Espresso 7613 3,93 3,92 -1,33 -11,52 2804 3,93 4,68 0,1450 1706,53
Esprinet 23226 11,99 12,02 -5,28 29,73 760 9,25 17,53 0,1100 628,59

Euphon 12702 6,56 6,64 -2,75 -28,92 12 6,56 9,37 0,6000 46,84
Eurofly 6744 3,48 3,44 -5,54 -44,54 29 3,48 6,34 - 46,52

Eurotech 19808 10,23 10,28 -5,22 19,37 511 7,14 14,20 - 190,54
Eutelia 11641 6,01 6,05 -2,39 -17,92 51 5,97 7,83 - 393,29

Exprivia 1856 0,96 0,96 -5,16 -13,40 69 0,93 1,25 - 32,53

F
FastWeb 70926 36,63 36,66 -1,13 -5,74 586 36,63 42,91 - 2912,38
Fiat 19163 9,90 9,91 -1,90 32,90 17377 7,45 11,69 0,3100 10809,96

Fiat priv 15238 7,87 7,88 -2,21 31,52 173 5,98 9,37 0,3100 812,91
Fiat r nc 17260 8,91 8,97 -1,97 34,02 171 6,64 10,35 0,4650 712,34
Fiat w07 260 0,13 0,13 -2,05 -25,80 69 0,08 0,23 - -

Fidia 8250 4,26 4,27 -3,48 -8,70 23 4,26 5,28 0,1400 20,03
Fiera Milano 16352 8,45 8,39 -1,66 -4,86 25 8,36 9,42 0,3000 286,10

Fil. Pollone 1776 0,92 0,92 -4,40 -14,82 42 0,92 1,14 0,0500 9,77
Finarte-Sem. 1055 0,55 0,55 0,09 -30,97 126 0,55 0,81 0,0362 27,29

Finmeccanica 32810 16,95 16,92 -2,02 3,47 3969 16,38 19,53 0,0130 7187,21
Fondiaria-Sai 52066 26,89 26,71 -3,99 -4,51 1282 26,89 34,70 0,9500 3609,63

Fondiaria-Sai r nc 37045 19,13 19,20 -3,32 -10,35 554 19,13 26,47 1,0020 815,02
Fondiaria-Sai r w 2606 1,35 1,38 -8,07 -17,58 80 1,35 2,24 - -

Fondiaria-Sai w08 11875 6,13 6,12 -3,83 -6,15 5 6,13 8,12 - -
FullSix 12553 6,48 6,51 -2,76 -13,79 48 6,48 10,64 - 71,43

G
Gabetti Prop. S. 6978 3,60 3,60 -1,72 4,13 14 3,46 4,39 0,0700 115,33
Gaiana 3205 1,66 1,68 -1,17 42,88 106 1,15 2,06 0,1000 89,15

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 8965 4,63 4,63 -2,79 -0,09 26 4,59 5,57 0,2400 66,67

Gemina 4453 2,30 2,30 -6,00 14,94 2518 2,00 3,23 0,0200 838,30
Gemina r nc 4821 2,49 2,49 - 43,93 0 1,73 3,17 0,0500 9,37

Generali 52783 27,26 27,29 -0,87 -7,62 12072 27,20 32,29 0,5400 34792,26
Geox 16298 8,42 8,60 -1,16 -10,46 818 8,42 11,57 0,0850 2178,69

Gewiss 11201 5,79 5,83 -1,64 14,42 38 4,98 6,56 0,0800 694,20
Gim 1273 0,66 0,66 -0,30 -12,49 177 0,65 0,83 0,0724 139,33

Gim r nc 1496 0,77 0,78 -2,38 1,79 13 0,76 0,93 0,0724 10,55
Gim w08 445 0,23 0,23 - -17,28 0 0,21 0,30 - -

Grandi Viaggi 3665 1,89 1,93 0,52 39,09 135 1,33 2,28 0,0200 85,19
Granitifiandre 16160 8,35 8,45 1,20 14,66 31 6,96 8,97 0,1200 307,66
Guala Closures 8651 4,47 4,47 -5,28 -0,91 341 4,47 6,09 - 302,15

H
Hera 4742 2,45 2,48 -0,52 8,84 8240 2,18 2,69 0,0700 2490,03

I
I. Lombarda 371 0,19 0,19 -2,47 2,08 9069 0,19 0,26 - 786,99

I.Net 85002 43,90 43,13 -4,73 9,80 13 39,02 58,19 1,0000 179,99
Ifi priv 31075 16,05 16,02 -2,72 14,91 591 13,97 19,26 0,6300 1232,59

Ifil 8661 4,47 4,14 -2,54 23,29 8598 3,63 5,05 0,0800 4645,71
Ifil r nc 7710 3,98 3,98 -2,09 3,70 106 3,84 4,97 0,1007 148,86

Ima 19748 10,20 10,23 -2,76 11,34 54 9,16 11,69 0,4000 368,18
Imm. Grande Dis. 4155 2,15 2,14 -5,65 6,71 594 2,00 2,58 0,0220 605,71
Immsi 3723 1,92 1,93 -6,21 -15,81 2861 1,92 2,74 0,0300 549,98

Impregilo 5083 2,63 2,62 -4,98 -5,51 3534 2,63 3,81 0,0300 1042,64
Impregilo r nc 7340 3,79 3,75 -2,67 16,32 8 3,26 4,39 0,0404 6,12

Indesit Comp. 16590 8,57 8,58 -2,83 -2,38 448 8,57 11,20 0,3610 968,15
Indesit r nc 20315 10,49 10,46 -2,22 16,24 1 9,00 12,12 0,3790 5,36

Intek 1409 0,73 0,73 -0,69 4,20 530 0,65 0,91 0,0075 134,04
Interpump 11858 6,12 6,13 -2,99 11,81 370 5,42 7,23 0,1500 489,43

Ipi Spa 17275 8,92 9,00 1,12 21,03 4 7,10 10,47 0,5000 363,88
Irce 5240 2,71 2,70 -2,53 -8,30 12 2,71 3,08 0,0200 76,11

Isagro 15705 8,11 8,06 -5,20 -11,93 86 8,11 11,96 0,3000 129,78
It Holding 3011 1,55 1,54 -2,28 -3,30 71 1,50 1,91 0,0258 382,33

It Way 11618 6,00 6,00 -1,54 -13,74 10 6,00 7,44 0,0800 26,50
Italcementi 34317 17,72 17,63 -2,17 12,71 1366 15,34 22,63 0,3300 3139,05
Italcementi r nc 22656 11,70 11,77 -0,82 10,09 290 10,38 15,40 0,3600 1233,65

Italmobiliare 122914 63,48 63,47 -2,04 8,96 12 57,99 78,09 1,2700 1408,15
Italmobiliare r nc 91392 47,20 47,50 -1,47 7,57 62 43,88 62,73 1,3480 771,40

J
Jolly H. 27294 14,10 14,34 -4,30 63,66 77 8,31 15,95 0,0500 280,97

Juventus FC 2161 1,12 1,11 -4,23 -17,88 235 1,10 2,46 0,0120 134,96

K
Kaitech 706 0,36 0,37 -1,19 -22,86 651 0,34 0,53 - 21,60
Kme Group 675 0,35 0,35 -2,81 -13,56 239 0,35 0,45 0,0230 112,43

Kme Group rsp 731 0,38 0,37 -3,25 1,21 175 0,37 0,43 0,0408 21,60

L
La Doria 4500 2,32 2,36 -0,63 -6,74 8 2,32 2,59 0,0400 72,04
Lavorwash 3886 2,01 2,02 -2,88 -32,72 21 2,01 2,98 0,0200 26,76
Lazio 581 0,30 0,30 -2,91 -1,96 11 0,26 0,49 - 20,32

Linificio 5542 2,86 2,82 -3,99 -6,41 142 2,86 3,55 0,2500 79,13
Lottomatica 53751 27,76 27,92 -1,59 1,57 468 26,23 34,51 1,3000 2550,53

Luxottica 37529 19,38 19,30 -2,52 -9,60 9134 19,38 24,06 0,2300 8904,69

M
Maffei 3752 1,94 1,94 -2,27 -1,67 59 1,94 2,20 0,0510 58,14
Marazzi Group 15837 8,18 8,19 -3,11 - 201 8,18 10,11 0,2000 836,16

Marcolin 3785 1,96 1,97 -5,14 -32,66 44 1,96 3,01 0,0290 88,71
Mariella Burani 37025 19,12 18,90 -5,74 38,80 367 13,58 23,57 0,1300 571,89

Marr 10835 5,60 5,70 -0,90 -10,83 110 5,60 6,75 0,3270 369,73
Marzotto 5059 2,61 2,63 -4,29 -35,62 169 2,61 4,06 0,0800 184,78

Marzotto r 6651 3,44 3,44 - -20,12 0 3,30 4,30 0,1000 2,67
Marzotto r nc 4796 2,48 2,58 -2,46 -37,53 15 2,48 3,96 0,1400 6,18
Mediaset 16842 8,70 8,68 -1,87 -3,29 7922 8,70 10,37 0,4300 10274,32

Mediobanca 28868 14,91 14,84 -2,71 -8,00 5668 14,91 18,56 0,4800 11936,72
Mediolanum 9991 5,16 5,19 -0,25 -7,33 8602 5,16 7,18 0,1150 3753,28

Mediterr. Acque 7741 4,00 3,99 -0,25 -1,19 2 3,98 4,33 0,0880 306,59
Meliorbanca 6688 3,45 3,46 -1,93 7,94 148 3,19 3,91 0,1300 436,05

Milano Ass 10338 5,34 5,35 -2,71 -7,39 1257 5,34 6,59 0,2800 2330,58
Milano Ass r nc 10400 5,37 5,34 -3,10 -6,90 133 5,37 6,61 0,3000 165,10

Milano Ass w07 804 0,42 0,42 -7,75 -19,81 1101 0,42 0,78 - -

Mirato 15211 7,86 7,77 -5,53 -5,14 77 7,86 9,72 0,2700 135,12
Mittel 8611 4,45 4,45 -4,63 5,96 50 4,20 5,45 0,1200 293,50
Mondadori 13337 6,89 6,88 -1,31 -12,15 1566 6,88 8,21 0,6000 1786,95

Mondo TV 50556 26,11 26,00 -1,22 -13,14 14 26,08 32,17 0,3500 114,99
Monrif 2296 1,19 1,19 -1,82 -9,05 92 1,18 1,37 0,0240 177,90

Monte Paschi Si 8359 4,32 4,31 -1,76 9,99 7692 3,75 5,02 0,1300 10570,14
Montefibre 629 0,32 0,33 -3,38 6,21 28 0,31 0,37 0,0300 42,24

Montefibre r nc 653 0,34 0,35 -0,57 -9,44 51 0,34 0,39 0,0500 8,78

N
Nav. Montanari 6233 3,22 3,23 -5,20 9,08 894 2,95 4,17 0,0950 395,48
Negri Bossi 2689 1,39 1,38 -5,10 -13,67 27 1,39 1,77 0,0400 30,56

Nice 10632 5,49 5,60 -3,51 - 1325 5,49 6,55 - 636,96

O
Olidata 1669 0,86 0,85 -1,97 -13,95 51 0,83 1,04 0,0440 29,31

P
Pagnossin 1468 0,76 0,76 -4,79 -14,97 107 0,67 0,94 0,0250 15,16

Panariagroup I. C. 12212 6,31 6,40 1,47 13,58 60 5,53 7,34 0,1900 286,06
Parmalat 4436 2,29 2,29 -1,25 10,84 11918 2,07 2,74 - 3738,91

Parmalat w15 2552 1,32 1,32 -2,50 -0,45 64 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26943 13,91 13,85 -4,21 9,22 84 12,74 16,04 0,3000 384,05
Pininfarina 45773 23,64 23,91 - -14,04 5 23,64 32,32 0,3400 220,25

Pirel &C w06 87 0,04 0,04 -8,21 -45,35 22792 0,04 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1401 0,72 0,72 -3,21 -13,86 277 0,72 0,87 0,0364 97,54

Pirelli & C R.E. 93561 48,32 47,69 -5,62 4,57 75 46,21 61,71 1,9000 2055,98
Pirelli & C. 1357 0,70 0,70 -2,06 -10,12 29666 0,70 0,85 0,0210 3631,54
Poligr. Ed. 2451 1,27 1,26 -3,22 -17,58 84 1,27 1,68 0,0240 167,11

Poligrafica S.F. 55300 28,56 28,55 -1,59 -13,79 4 28,04 34,90 0,3615 34,10
Premafin 3644 1,88 1,87 -3,26 -6,23 447 1,88 2,51 0,0120 772,26

Premuda 2622 1,35 1,35 -3,57 -19,88 325 1,35 1,80 0,0600 190,59
Prima Ind. 32349 16,71 16,75 -5,27 32,15 83 12,57 21,80 0,2800 76,85

R
R. De Medici 1266 0,65 0,65 -2,44 -5,04 619 0,65 0,82 0,0165 176,03

R. Ginori 1735 770 0,40 0,40 -5,66 -23,72 486 0,40 0,53 0,5200 39,72
Ras Holding 33844 17,48 17,43 -2,44 -15,27 1283 17,48 22,52 0,8800 11726,43

Ras Holding r nc 60431 31,21 31,20 -2,80 -41,84 0 31,21 53,66 0,9000 41,82
Ratti 1061 0,55 0,54 -3,13 1,05 266 0,52 0,67 0,0516 28,49

RCS Mediag. r nc 5884 3,04 3,08 -2,07 1,03 72 3,01 3,67 0,1300 89,19
RCS Mediagroup 7914 4,09 4,06 -3,47 1,24 1591 4,00 4,64 0,1100 2994,42
Recordati 12102 6,25 6,29 0,24 7,33 394 5,76 6,68 0,1375 1288,84

Reno De Med. r 1355 0,70 0,70 - -16,96 0 0,70 0,93 0,0275 0,36
Reply 36317 18,76 18,93 -2,52 5,69 9 17,75 22,07 0,1500 164,07

Retelit 666 0,34 0,35 -3,86 -24,02 2807 0,34 0,52 - 143,65
Reti Banc w06 15 0,01 0,01 -39,47 - 1780 0,01 0,55 - -

Reti Bancarie 72300 37,34 37,40 -0,29 6,41 141 34,90 41,07 2,0000 1815,63
Ricchetti 2604 1,35 1,36 -0,07 -27,65 19 1,32 1,88 0,0400 72,03

Risanamento 8729 4,51 4,52 -4,85 19,07 5490 3,69 6,23 0,0280 1236,71
Roma A.S. 933 0,48 0,48 0,48 -7,72 84 0,47 0,56 - 63,82

Roncadin 467 0,24 0,24 -1,65 -38,56 143 0,22 0,42 0,0413 31,46
Roncadin w07 178 0,09 0,09 -5,54 -44,75 30 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 25326 13,08 13,09 -1,22 -1,42 12698 13,03 15,57 0,5700 20805,82
Sabaf 40255 20,79 20,53 -5,91 16,19 39 17,61 25,08 0,6000 235,62

Sadi 4089 2,11 2,15 -3,68 -11,71 38 2,08 3,23 0,1500 21,75
Saes G. 43702 22,57 22,77 -3,15 12,18 45 20,12 28,58 1,3000 344,67

Saes G. r nc 32901 16,99 16,98 -4,29 5,87 82 16,00 22,34 1,3160 126,77
Safilo Group 6322 3,27 3,40 5,03 -32,09 4187 3,27 4,84 - 925,21

Saipem 30872 15,94 15,93 -4,55 14,16 7885 13,97 21,14 0,1900 7035,12
Saipem r 34872 18,01 18,01 - 20,07 0 14,42 21,50 0,2200 3,09

Saras 9710 5,01 4,98 -2,14 - 4122 4,98 5,42 - 4769,27
Save 40778 21,06 21,22 -0,56 13,35 37 18,33 23,65 0,3100 582,73

Schiapparelli 88 0,05 0,05 -1,52 -12,38 376 0,04 0,05 0,0155 27,62
Seat P. G. 649 0,34 0,33 -1,50 -15,43 23699 0,33 0,44 0,0050 2730,06
Seat P. G. r 565 0,29 0,29 -0,78 -8,18 195 0,29 0,36 0,0101 39,72

Sias 18563 9,59 9,55 -2,53 -7,01 316 9,59 11,45 0,2000 1222,34
Sirti 3921 2,02 2,04 -3,09 -10,75 492 2,02 2,56 0,2000 449,50

Smurfit Sisa 4976 2,57 2,57 - -2,65 0 2,47 2,69 0,0100 158,31
Snai 15194 7,85 7,87 -2,47 -8,23 240 7,12 8,82 0,0387 431,14

Snam Rete Gas 6545 3,38 3,37 -1,17 -4,57 8046 3,38 3,72 0,1700 6610,49
Snia 149 0,08 0,08 -0,91 -14,68 1826 0,08 0,09 0,0487 45,51

Snia w10 40 0,02 0,02 -3,77 -8,44 362 0,02 0,03 - -
Socotherm 21595 11,15 11,14 -3,42 19,23 288 9,35 15,40 0,0800 426,32

Sogefi 9292 4,80 4,82 -1,95 3,63 226 4,60 6,21 0,1750 542,38
Sol 8183 4,23 4,22 0,14 0,81 50 4,19 4,92 0,0670 383,30

Sopaf 1352 0,70 0,71 -2,21 -0,19 2079 0,68 0,89 0,0620 294,54
Sorin 2759 1,43 1,44 -1,37 -16,37 688 1,42 1,90 - 668,83
Stefanel 6988 3,61 3,62 0,44 -2,17 24 3,50 4,57 0,0400 195,60

Stefanel r 8616 4,45 4,45 - 12,66 0 3,70 4,55 0,0750 0,44
STMicroelectr. 23063 11,91 11,91 -1,48 -21,75 10940 11,91 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10983 5,67 5,68 -0,51 22,90 27 4,62 6,13 0,1400 104,78

Tas 38578 19,92 19,71 -3,02 -9,06 1 19,92 25,40 1,7500 35,31
Telecom I. Media 631 0,33 0,32 -3,37 0,01 10442 0,30 0,40 0,1643 1073,96

Telecom Ita Med. r nc 635 0,33 0,33 -3,53 10,71 27 0,29 0,39 0,1679 18,03
Telecom Italia 4252 2,20 2,18 -1,76 -11,27 148253 2,12 2,61 0,1400 29384,02

Telecom Italia r 3981 2,06 2,05 -0,87 -2,42 38290 1,91 2,24 0,1510 12389,70
Tenaris 25063 12,94 13,22 1,30 30,30 19885 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4105 2,12 2,12 0,05 1,48 25260 2,07 2,26 0,1150 4240,00
Tiscali 4554 2,35 2,34 -2,98 -13,02 2585 2,35 2,89 - 933,13
Tod's 103087 53,24 53,16 -2,82 -7,12 51 53,24 65,65 1,0000 1610,51

Toro 29662 15,32 15,34 -2,12 3,49 1536 14,80 18,78 0,7000 2785,64
Trevi 11242 5,81 5,94 -1,51 33,47 665 4,35 7,83 0,0150 371,58

Trevisan Comet. 5658 2,92 2,89 -3,54 0,10 25 2,85 3,54 0,0700 79,73
Txt e-solutions 40642 20,99 21,00 -3,27 -22,97 2 20,87 27,26 0,4000 55,06

U
Uni Land 2174 1,12 1,14 -3,73 127,51 998 0,49 1,71 0,0050 54,41

Unicredito 10893 5,63 5,62 -2,40 -4,01 155413 5,56 6,34 0,2200 58553,27
Unicredito r 10988 5,67 5,71 -1,98 -7,26 54 5,67 6,50 0,2350 123,18

Unipol 4275 2,21 2,20 -2,00 -6,91 5255 2,21 2,83 0,1200 3224,84
Unipol priv 3896 2,01 2,02 -1,75 6,01 5748 1,90 2,48 0,1252 1810,04

V
V.d. Ventaglio 1162 0,60 0,60 -2,31 -42,77 110 0,58 1,05 0,0700 46,40
Valentino F.G. 39558 20,43 20,59 -2,05 -0,54 84 20,41 26,68 0,5000 1513,99

Vemer Sib. 973 0,50 0,51 -1,71 35,50 890 0,37 0,79 0,0516 49,04
Vianini I. 6033 3,12 3,13 -2,64 1,93 4 3,04 3,67 0,0300 93,81

Vianini L. 16274 8,40 8,39 -4,74 2,30 51 8,21 10,97 0,1500 368,12
Vittoria 18505 9,56 9,56 -2,60 1,28 48 9,44 12,58 0,1500 286,71

Z
Zucchi 5718 2,95 3,00 -2,06 8,13 2 2,71 3,46 0,0300 71,98

Zucchi r nc 6126 3,16 3,17 -2,19 9,48 0 2,79 3,89 0,2800 10,84

1,2571 dollari -0,000
144,1400 yen +0,250
0,6833 sterline +0,001
1,5517 fra. svi. -0,002
7,4544 cor. danese -0,001
28,3330 cor. ceca +0,030
15,6466 cor. estone +0,000
7,8080 cor. norvegese +0,020
9,2553 cor. svedese +0,047
1,6970 dol. australiano +0,011
1,3905 dol. canadese +0,003
2,0254 dol. neozel. +0,032
270,7300 fior. ungherese +3,030
0,5750 lira cipriota -0,001
239,6400 tallero sloveno -0,020
4,0340 zloty pol. +0,046

Bota12 mesi 96,88 2,80
Bota12 mesi 97,16 2,77

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Vendite protagoniste in Piazza
Affari. L'indice S&P/Mib ha
chiuso con un calo dell'1,4% a
34.928 punti, registrando i nuovi
minimi dell'anno. Il Mibtel ha
perso l’1,53%, mentre il TechStar
ha lasciato sul terreno il 3,68%. Il
segno meno ha prevalso su tutto il
listino dove solo pochi titoli
hanno chiuso in territorio
positivo. Agevolata dal calo delle
quotazioni del derivato sul
greggio è proseguita la correzione
dei petroliferi. Particolarmente
colpita dalle vendite Saipem, che
ha visto un calo del 4,55%,

mentre Erg ha perso il 3,85% e
Saras il 2,14%. Si è salvata invece
Eni che ha annullato le perdite nel
finale chiudendo a più 0,18%. In
netta controtendenza Tenaris, in
rialzo del 2,38%, dopo l’annuncio
dell'accordo per l'acquisizone
della società Usa Maverick.
Tra i finanziari limitano le perdite
Generali e Mediolanum. Tra gli
altri settori forti perdite per
Bulgari e Autostrade, mentre sul
fronte opposto contengono i cali
gli energetici Aem e Snam.
Invariata Terna, mentre tra i titoli
minori Cembre si impone come la
migliore del listino milanese con
un più 6,7%.

Tenaris, produttore leader di tubi
d'acciaio pe giacimenti di
petrolio e gas, ha raggiunto un
accordo per acquistare la rivale
Maverick Tube per 3,19 miliardi
di dollari. Con questa
operazione, a Tenaris si aprono
le porte del mercato energetico
statunitense e canadese.
Tenaris ha dichiarato che
pagherà 65 dollari in contante ad
azione, con un premio del 42%
sul prezzo di chiusura dell’altro
ieri del titolo Maverick alla borsa
di New York.
L'acquisizione, se approvata

dalle authority e dalla
maggioranza degli azionisti di
Maverick, darà vita ad una
società con un fatturato annuo di
circa 9 miliardi di dollari, il 30%
del quale derivante dai mercati
americano e canadese. «Con
Mevarik - ha dichiarato Paolo
Rocca, presidente ed
amministratore delegato di
Tenaris - otterremo il pieno
accesso al settore energetico
negli Usa e in Canada».
Con circa 4.650 dipendenti,
Maverick ha registrato
un fatturato nel 2005 nell'ordine
di 1,8 miliardi, di cui l'82%
derivanti dalla divisione Energia.

La società di revisione del
gruppo Richard Ginori, la Kpmg,
non è in grado di esprimere un
giudizio sul bilancio consolidato
e civilistico della società. In
particolare nella relazione sulla
Richard Ginori spa, si legge che
le incertezze connesse alla
conclusione delle trattative con
le banche creditrici, quelle per il
mancato rispetto dei parametri di
garanzia previsti dal contratto di
finanziamento, nonchè
«l'indisponibilità
dell'aggiornamento del piano
previsionale economico,

patrimoniale e finanziario,
configurano alla data attuale una
situazione di assenza di
ragionevoli presupposti di
continuità aziendale da noi
verificabili».
Il cda di Richard Ginori afferma
di «non condividere»
l'indicazione dell'assenza di
ragionevoli presupposti per la
continuità aziendale. La nota cita
il piano industriale e osserva che
«l'andamento delle vendite e
delle iniziative commerciali in
atto, sia in Italia che all'estero, fa
ritenere che gli obiettivi di
budget delle vendite 2006
saranno raggiunti».

Insintesi

Bot

Cedono i petroliferi Acquista Maverick

Bayer non esclude di
rilevare azioni di Schering
anche per un prezzo
superiore agli 86 euro
proposti nel quadro della
sua Opa sulla società.
Bayer si è assicurata finora
poco più del 60% del
capitale, acquistando
anche titoli sul mercato per
contrastare la
controffensiva di Merck.
Deve però superare la
soglia del 75% entro oggi a
mezzanotte, per
completare con successo
l'operazione.

Cembre nei primi
cinque mesi del 2006 ha
realizzato ricavi consolidati
per 34 milioni di euro, in
progresso del 20,7%
rispetto ai 28 milioni dello
stesso periodo del 2005.
Lo dice una nota del
gruppo bresciano attivo nel
settore dei connettori
elettrici ed accessori per
cavo. In Italia le vendite
sono aumenta del 20,8% a
15,1 milioni, e all'estero del
20,6% a a 18,9 milioni.

Bull rivede
drasticamente al ribasso le
previsioni sui risultati 2006
e dice che il «profitr
warning» è da imputare alla
divisione italiana e
all'evoluzione «meno
dinamica del previsto» per
il mercato dei server. Il
gruppo di servizi
informatici conta ora su
ricavi «stabili», invece che
in crescita del 4-4,5%
come stimato in
precedenza, mentre l'Ebit
2006 è ora visto a 13-18
milioni, da 40-45. La filiale
italiana dovrebbe chiudere
con una perdita operativa
di 19 milioni «che dovrebbe
avere un impatto
equivalente sull'Ebit di
gruppo».

Il Crédit Agricole ha
annunciato di aver lanciato
un'offerta per acquisire il
100% di Emporiki,
pagando 23,50 euro ad
azione e valorizzando
quindi la banca greca 3,1
miliardi di euro. La banca
francese finanzierà
l'acquisizione con risorse
proprie.

Ericsson ha annunciato
oggi di aver ottenuto un
ordine dalla saudita Mobily
per una rete 3G con piena
capacità per il broadband
mobile HSPA e per
espandere il sistema Gsm
dell'operatore. L’ordine di
espansione gsm include
attrezzature radio e di
trasmissione. L'High
Speed Packet Access
(Hspa) è una tecnologia
che spinge la velocità di
trasmissione dei dati per gli
utenti della telefonia 3G.

La quotazione di Pirelli
Tyre avverrà «entro
giugno». Lo ha riferito
Gerardo Braggiotti,
numero uno di Banca
Leonardo, l’istituto di
credito sta curando il
collocamento a Piazza
Affari della stessa Pirelli
Tyre. Lunedì Borsa italiana
aveva annunciato l'ok per
l'ammissione alla
quotazione delle azioni
ordinarie Pirelli Tyre sul
mercato telematico
azionario senza specificare
i termini.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Kpmg non certifica
Tenaris RichardGinori
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FORTISSIMI «Il miglior calcio del Mondiale

finora lo ha giocato l'Italia», ha detto Blatter,

notoriamente fra i più grandi bugiardi del pia-

neta.Però l'Italia contro il Ghana è statabella,

piena, forte. Ha sapu-

to attaccare ed ha sa-

puto soffrire, che so-

no due facce della

stessa medaglia quando in campo ci
sono due centravanti, Totti, Pirlo,
Perrotta che spende le sue infinite
energie nella metà campo avversaria
e con De Rossi che segue le azioni
fin dentro l'area. L'Italia è "condan-
nata" ad attaccare e a farlo bene per-
ché lo sbilanciamento è generale
(salgono anche i terzini) e bisogna
concludere l'azione con il tiro, per
aver modo di riassestarsi: 16 tiri ver-
so la porta, due gol, un palo e una tra-
versa, indicano una mentalità offen-
siva non fine a se stessa. A Casa Az-
zurri, mentre Cesare Cremonini pro-
va il suo concerto serale e Galeazzi
dorme avvolto dal divanetto bianco,
si tributa a Lippi ogni onore ed è vero
che si sono realizzati i suoi auspici e i
suoi azzardi: Totti è pronto e permet-
te giudizi reali e non simpatetici.
«Sono contento abbiamo dimostrato
doti e qualità in molti giocatori», fa
Lippi, con qualcosa ancora da pesca-
re (Inzaghi, Del Piero, Zambrotta, vi-
cino al rientro). La richiesta a Perrot-
ta di prodigarsi in appoggio alle pun-
te (quasi un lusso) ha sguarnito la fa-
scia destra, e lì il Ghana ha trovato
gli unici due tiri da dentro l'area di ri-
gore. In previsione Lippi aveva scel-
to Zaccardo, più difensore di Oddo,
capace di accentrarsi quando Canna-
varo e Nesta seguivano le mobili
punte ghanesi, chiudendo lo spazio
all'inserimento dei centrocampisti
africani: con gli assistenti Guidotti e
Ferrara e grazie ad una società di ela-
borazioni dati che aveva immagazzi-
nato statistiche sul Ghana, Lippi ave-
va studiato meticolosamente gli av-
versari. Unica pecca la concessione
di tiri dal limite (13): qui è mancato il
filtro di Gattuso. Anche i cambi han-
no convinto, e la forza del ct di "resi-

stere" alla sirena di Del Piero, scalpi-
tante alla vigilia, con una ingombran-
te claque mediatica e pubblicitaria
ma confinato ai margini di un attacco
che giova di uomini di classe supe-
riore (Totti), di realizzatori più pun-
tuali (i due centravanti titolari) e di
gambe migliori (Iaquinta). Gerar-
chia che inquieta il bianconero,
che ieri ha rifilato una insulsa
pedata ad un ragazzino del
posto che gli aveva sof-
fiato il pallone, nell'
amichevole organiz-
zata per i meno im-
piegati ad Hanno-
ver. Lippi l'ha pre-
so per un braccio:
«Guarda che non è
colpa sua». Una cre-
pa che isola il novel-
lo Achille: gli azzurri
che ieri sono sfilati in
conferenza stampa han-
no ribadito un'armonia di
gruppo ovvia a parole, me-
no nei fatti, ma che Lippi sem-
bra aver costruito (Totti l'ha
confidato a Riva). Da subito ha
avuto un atteggiamento positivo
convinto che il calcio giocato avreb-
be divaricato i sentimenti di schifo
verso lo scandalo e quelli di affetto
verso la Nazionale, e ogni passo
verso Berlino gonfierà il partito
dell’entusiasmo. Realtà che rin-
franca Buffon: «Ero certo di fare
bene e la gente aveva bisogno di
queste emozioni dopo un periodo
marcio», perché Moggiopoli sembra
una città un po’ più distante, anche se
De Rossi ci rincuora, entrando in
tackle - questa volta pulito, sul pallo-
ne - verso chi spera di vincere per di-
menticare: «Un amnistia se dovessi-
mo diventare campioni? Spero di no,
sarebbe assurdo». Parole sante a Ca-
sa Azzurri, dove il pomeriggio è
sfiancante per un guasto al condizio-
natore, Cesare suda e accorda la
band, il via vai di miss e sponsor
riempie l’aria di salame e chiacchie-
re, e Galeazzi, su due divani, dorme.

■ di Marco Bucciantini inviato a Duisburg TELESCHERNI

Dolce sponsor

La cosa tragica è che
nessuno sta notando la sua
assenza. E quale peggior
destino, povero Massimo
Marianella, che l'essere il
Mattia Pascal della tv a
pagamento? S’è chiamato
fuori dal Mondiale di
Germania con gesto
perentorio, e col piglio di
chi dice "mi
rimpiangerete". Invece
nisba. Nessuno a
chiamarlo, o a scrivergli, o
a chiedersi che fine abbia
fatto. Il mondiale è una
festa del calcio come non
capitava di vederne da
anni, Sky registra indici
d’ascolto da libro dei
sogni, e persino le
aldeangrisane sono lì dove
si sta scrivendo una
pagina di storia del
football. E intanto lui se ne
sta murato nel suo loculo
in redazione, consumato
dall'attesa d'essere
rimpianto. Qualcuno gli
spegnerà il pc e la
lampada del desk, quando
il sonno gli lenisce la
mortificata ansia di
riscatto e la necrosi da
morte civile ne fiacca le
resistenze? Dicono che
abbia rinunciato alla
storica occasione (il
mondiale su Sky, e quando
ricapita?) perché
cosciente di non essere il
primo nella squadra di
telecronisti. Vittima della
"sindrome da secondo
della classe", propria di
chi ce la mette proprio
tutta (sempre preparato,
sempre a alzare la mano e
a mettersi in evidenza,
sempre a infarcire il
compito di dettagli
superflui) ma poi
regolarmente si trova
davanti qualcun altro. E
allora l'insalutato ritrarsi
è l'unica riposta,
sbandierando d'aver di
meglio da fare. Come il
nostro Massimo "Mattia"
Marianella, che al
mondiale ha preferito il
torneo di Wimbledon.
Dove sarà l'ultimo nella
squadra di telecronisti
Sky. Suona davvero
meravigliosamente, vero?
Meglio ultimo a
Wimbledon che secondo o
terzo ai Mondiali. In attesa
d'essere rimpianto.
Proprio non deve essere
piacevole essere Massimo
Marianella in questi
giorni. Chi può, gli faccia
un gesto tenero.
Portandogli un fiore. O
dandogli una caressa.

surrealityshow@yahoo.it

IAQUINTA
Felice il padre: «Gioia da infarto. Ma non tutti credevano in Vincenzo»

CARTOLINE DABERLINO

Mattia Pascal
della televisione

■ dall’inviato a Duisburg

Fra gli sponsor del Mondiale manca la ditta, in grossa crisi, con le vendite
al lumicino, che produce il "Buon Senso", un aggeggio di qualità, da usare
a tavola, in strada, con gli amici, da soli, coi nemici. Però altri prodotti si
fanno largo. Domenica a Norimberga (prima di Messico -Iran) il comune
ha avuto un'idea vecchia maniera, degli eroici tempi pre-sponsor: offrire i
lebkuchen (dolcetti speziati con sette secoli di tradizione) a stampa e
ospiti. Quel vassoio di dolci ha violato le leggi della Fifa, perché gli
organizzatori del rinfresco non si sono ricordati di scartare i dolci di
miele, offerti ancora incartati e con il nome della azienda produttrice
sull'involucro. Gli addetti della Fifa sono intervenuti per segnalare la
violazione, perché negli stadi e nel perimetro appena fuori sono ammessi
solo i prodotti degli sponsor del Campionato del Mondo (si è già scritto
della birra americana che impedisce il consumo di quella tedesca). Così,
tutti i lebkuchen sono stati offerti senza bustine. Sempre dentro al
Frankenstadion due inservienti che indossavano uniformi di servizio sono
stati costretti a coprire, con nastro adesivo, il logo di una società elettrica
impresso sui loro giubbotti. La notizia, si intuisce, è un'altra: la Fifa è
morta avvelenata dai dolcetti al miele.  m.buc,

«Quandohasegnato ho sentito il sangue ribolli-
re. È stata una gioia indescrivibile, quasi da infarto.
Una gioia che non si può dimenticare e che non di-
menticherò mai». Così Giuseppe Iaquinta, padre
del bomber Vincenzo, parla della vittoria dell'Italia
sul Ghana e del gol del figlio che ha chiuso la partita.
«Un gol - ha detto papà Giuseppe - che mi aspetta-
vo, nel senso che ero convinto che Vincenzo potes-
se fare qualche cosa di grande. È in condizione stra-
ordinaria e lo ha dimostrato». Papà Giuseppe - che
ha smentito «una volta per tutte» di essere il procu-
ratore del figlio - ha però voluto togliersi qualche
sassolino dalle scarpe. «Non tutti credevano in Vin-
cenzo. Anzi erano pochi. Molti sono andati in Tv a
perorare la causa di questo o di quel bomber. Vin-

cenzo ha lavorato in ombra, sereno, sa-
pendo di avere la fiducia di Lippi. E

quando un giocatore sa di ave-

re la fiducia del suo allenatore, tutto diventa più
semplice. Vincenzo è stato grande perché ha fatto
tutto da solo. Quello che ha raggiunto lo ha fatto con
le proprie mani, senza interventi di questo o di quel-
lo. È stato grande e bravo. E, lo sotto-
lineo ora, in una stagione co-
munque travagliata ha se-
gnato venti gol, che
non è un bottino ma-
gro. Il pubblico
friulano non gli
è stato tanto vi-
cino ma quel-
la è acqua pas-
sata. Ora rin-
grazio l’Udi-
nese, e Lip-
pi».

Ci sono lettere che cambiano la
vita. Scritti d'amore o fogli in
bianco. Simone Perrotta ascoltò
la telefonata che non voleva rice-
vere: la Juventus non aveva scrit-
to nessun numero nella busta, il
Bari aveva messo due spiccioli e
bastarono. Quel foglio bianco co-
me il disonore sembrava la fine
di una favola fin lì perfetta, da
raccontare ai bambini che scalcia-
no un pallone sulle spiaggia.
Quella di un giovane calabrese
senza lavoro che se ne va negli
anni settanta ad Ashton, dalle par-
ti di Manchester, dove le fabbri-
che tirano.
Che trova la donna della vita, che
ci prova da solo aprendo un pub
con la morosa. Arrivano i soldi
quindi si fa anche un figlio: Simo-
ne. Ma che pena crescerlo nel
Lancashire. Nel 1984 la famiglia
Perrotta torna a casa, a Cerisano,
nel casentino. Simone ha 5 anni,

gli basta un pallone e fa il feno-
meno nella strada davanti casa.
Coi bambini del vicinato sembra
Maradona, gli osservatori della
Reggina lo vengono a sapere.
«Mai visto uno più forte a livello
giovanile», diranno di lui i colle-
ghi della sua generazione e i re-
sponsabili delle promesse azzur-
re. A 20 anni Perrotta ha già mes-
so nel curriculum 80 presenze nei
campi di battaglia della serie B.
L'inglesino più mediterraneo di
sempre finisce alla Juventus, che
lo compra e ci crede. «Ma quell'
anno avevo il servizio militare,
che sfortuna», ricorda lui, ma con
un tono rilassato che ha già sep-
pellito i rimpianti. La Naia lo tie-
ne a Roma fino al venerdì, «tor-
navo a Torino per l'allenamento
del pomeriggio, ma poi nelle con-
vocazioni del sabato mattina non
c'ero mai. Con tutti quei campio-
ni chi avrebbe messo in campo

un ragazzo che nemmeno si alle-
nava con la squadra?». Non lo fe-
ce Ancelotti, che però dette a Si-
mone un consiglio: «Vai a gioca-
re in prestito, un anno, poi torna e
allenati con quelli forti che c’è so-
lo da imparare». Perrotta finì al
Bari in comproprietà. A fine an-
no il destino è una mortificante
asta senza soldi. Vai a fidarti di
Moggi. «Ero a pezzi, umiliato. I
miei sogni sparivano dall’oriz-
zonte».
Ma a Bari torna giocatore, se ne
accorge Sartori, ds del Chiedo.
Corini-Perrotta diventa la coppia
di centrocampo che trascina il
Chievo in Uefa (per dire: Barone
faceva la panchina). Sì, è una fa-
vola perfetta, con la trama che si
complica, si allontana, si perde e
si ritrova: ecco la Roma, 8 milio-
ni di euro. Il primo anno è un
pianto, Perrotta diventa l’emble-
ma di una campagna acquisti sba-
gliata e di una stagione suicida,
con quattro allenatori che si bru-

ciano nell’eredità di Capello e la
retrocessone evitata alla penulti-
ma giornata, con la vittoria a Ber-
gamo.
«La differenza è che ieri sera era-
vamo tutti contenti, si rideva in
aereo, si assaporava la vittoria,
mentre in Portogallo questa ar-
monia non c’era». A 28 anni Per-
rotta da Ashton racconta una vit-
toria al Mondiale, una grande par-
tita - la sua - perfino logica dopo
una stagione da fenomeno nella
Roma-di-Spalletti (da scrivere
tutt’attaccato, nome proprio di
un'esperienza particolare). «Non
so più qual è il mio ruolo» è il suo
fantastico tormento. «Sulla fa-
scia, al centro, dietro, in attacco.
Gioco ovunque e arrivo spesso al
tiro e magari faccio qualche gol.
Con il Ghana ho tirato troppo
centrale, ma dopo tutto quel cor-
rere… ». A tutto campo, come un
bambino che gioca in mezzo alla
strada e fa il Maradona.
 m.buc.

Ventuno milioni e 200mila italiani
per l'esordio azzurro al Mondiale. È
la media degli ascolti per Italia-Ghana
su Rai1 secondo l’Auditel (share del
67,60%). Andò meglio solo nel 1990:
per l’esordio con l’Austria 24 milioni.
Su Sky altri 2 milioni con il 7,06%

Lippi e l’ottimismo ritrovato: «L’Italia c’è»
Buffon: «Bella festa dopo il marcio». Totti: «Armonia nel gruppo». Nervosismo Del Piero

Il ct azzurro saluta
contento dopo

la vittoria contro
il Ghana

SPORT MONDIALE

PIPPO RUSSO

PERROTTA Dall’Inghilterra in Italia, una travagliata storia da calciatore. Fino al successo di lunedì

Il momento d’oro di Simone da Ashton

■ 09,00Rai1
UnoMondiale
■ 13,00SkySport1
Sport Time
■ 13,30SkySport1
WorldCup Official Film
■ 14,00Rai2
DriblingMondiali
■ 14,30Eurosport
Football WCupSeason
■ 15,00SkySp.16:9
Spagna-Ucraina
■ 15,00Radio1
Spagna-Ucraina

■ 18,00Radio1
Tunisia-Arabia Saudita
■ 18,00SkySp.16:9
Tunisia-Arabia Saudita
■ 19,45SkySport2
Games2006
■ 20,30La7
Sport7
■ 20,30Rai1
Germania-Polonia
■ 23,15Rai1
Notti mondiali
■ 23,15La7
Il gol sopraBerlino

Foto Reuters

INTV
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ALTROCHESPETTACOLOSe nonera per

un lampo di Kakà, le stelle del Brasile sareb-

bero state oscurate dalla Croazia operaia. Ba-

sti dire che il migliore in campo è stato lo sgra-

ziato Lucio, autore di

mille chiusure, e non

Ronaldinho. Un solo

gol e tanta sofferenza

per portare a casa una vittoria stri-
minzita. Il momento più bello di
una partita scialba è stata, a qualche
minuto dalla fine, l’invasione pacifi-
ca di un tifoso che ha ingannato l’ar-
bitro avendo la stessa maglia (stile
tovaglia a quadri) della Croazia.
Uno spettatore velocissimo, al con-
trario di Ronaldo che in 64’ di nien-
te avrà corso sì e no cento metri in
tutto. Si gioca a Berlino e Simunic e
Niko Kovac dell’Herta si sentono a
casa. L’unica stella carioca a suo
agio (a parte l’inizio di Ronaldinho)
è Kakà. Nel 2002 Kakà stava a guar-
dare, oggi con il modulo 4-2-2-2 gli
tocca partire largo a destra, ma la
classe non è acqua.
Prso largo a sinistra contro il
“vecchietto” Cafu è una buona mos-
sa da parte di Kranjcar, ct ieri non
accusato di nepotismo solo per la
buona prestazione del figlio Niko.
Ronaldinho si sbatte, dribbla, infio-
retta ma se Adriano e (soprattutto)
Ronaldo non si muovono è dura an-
che per lui. L’ex fenomeno è imba-
razzante. Se non grasso, tondo; se
non immobile, quanto meno stazio-
nario. I “pentacampeon” allora ci
provano con le saette da fuori di Ro-
berto Carlos, troppo centrali per spe-
rare nel jolly. La Croazia ha quasi
paura di spingere e solo una punizio-
ne non incocciata per millimetri da
Tudor impensierisce Dida. Al 41’
l’ottimo Niko Kovac deve alzare
bandiera bianca per un colpo ricevu-
to, tocca a Leko e la musica è ben di-

versa. Non è un caso che due minuti
dopo Kakà segni con un gran sini-
stro dopo aver trovato il pertugio di-
noccolando per qualche metro ver-
so sinistra. Il primo tempo finisce
così e non è per niente giusto.
Ronaldo è l’ultimo a tornare dagli
spogliatoi quando ormai in molti si
sentivano sollevati dalla sua assen-
za. I croati invece sono contenti e
sfiorano il pareggio con Prso che di
destro costringe Dida a sdraiarsi, re-
plicato da Klasnic. Parreira aspetta
altri 24 minuti prima di richiamare
Ronaldo, che esce tra i fischi, pure
carioca. Robinho non migliora le
cose, ma almeno corre e copre. La
Croazia ora ci crede e schiaccia i
campioni del mondo, ma Prso non
trova la porta.

Kakà in gol: il Brasile vince ma non incanta
Battuta la Croazia 1-0. Il tanto atteso bel gioco non c’è. Ronaldo, deludente, viene sostituito

■ di Massimo Franchi

Tifosi brasiliani a Berlino Foto di Arnd Wiegmann/Reuters

FRANCIA-SVIZZERA A Stoccarda 0-0

I Blues non vanno oltre
il pareggio. È declino?

FRANCIA (4-2-3-1) - 16 Bar-
thez; 19 Sagnol, 15 Thuram, 5
Gallas, 3 Abidal; 6 Makelele, 4
Vieira; 10 Zidane, 11 Wiltord (84'
Dhorasoo), 22 Ribery (70' Saha);
12 Henry,
Ct: Raymond Domenech

SVIZZERA (4-4-2) - 1 Zuberbuh-
ler; 3 Magnin, 20 Muller (77'
Djourou), 4 Senderos, 23 P. De-
gen; 16 Barnetta, 8 Wicky (82'
Margairaz), 14 D. Degen, 6 Vo-
gel; 9 Frei, 11 Streller (57' Gigax)
Ct: Koebi Khun

ARBITRO: Valentin Ivanov (Rus)

AMMONIZIONI: 42' Magnin/S;
45' Barnetta/S; 56' P. Degen/S;
64'Abidal/F; 72' Zidane/F; 72'
Cabanas/S; 93' Sagnol/F; 93'
Frei/S

FRANCIA 0

SVIZZERA 0

BRASILE  1

CROAZIA 0

■ Le polemiche pre-mondiale
della stampa francese sull’età
media dei Blues (eccessivamente
alta), hanno avuto ampio riscon-
tro nell’esordio a Germania 2006
contro la Svizzera. Partita termi-
nata con un pareggio senza reti,
ma che ha visto sui piedi degli el-
vetici le migliori occasioni. Deci-
samente male la Francia, con un
Zidane che aspetta solo di appen-
dere al chiodo gli scarpini, Henry
isolato in attacco e molto meno
incisivo del solito, Ribery (consi-
derato l’uomo nuovo) che vuole
strafare ma non combina nulla. E

Trezeguet relegato in panchina
per lasciare spazio al declinante
Wiltord. Della nazionale campio-
ne del Mondo e d’Europa non c’è
quasi più traccia. Se una buona
(ma niente più) Svizzera riesce a
imbrigliare il gioco con un 4-4-2
tatticamente ordinato, con le due
linee di difesa e centrocampo
molto corte. Quando devono ri-
partire gli elvetici mancano del
cambio di passo, ma l’occasione
più evidente di tutto il primo tem-
po è loro con un palo che salva la
porta di Barthez. L’unico accen-
no di risposta da parte dei france-

si e con Henry che non riesce a
coordinarsi in area su assist di Ri-
bery. Nella ripresa il copione non
cambia: i francesi attuano un pos-
sesso palla piuttosto sterile, ma
l’attacco latita ed Henry è troppo
solo. La Svizzera arretra ancora il
baricentro, ma col passare dei mi-
nuti prende sempre più confiden-
za. Barthez è bravissimo su Gy-
gax al 21’. Finalmente Ribery
esce, ma al suo posto entra Saha e
non Trezeguet. Gli elvetici, con
Vogel e Cabanas in cattedra, si
distraggono solo al 44’ sull’in-
venzione di Zidane (luci e ombre
per lui, ma alla fine è sempre il
migliore dei suoi), ma Dhorasoo
(ex Milan) calcia a lato di mezzo
metro con il destro. Ora non man-
cheranno nuovi processi al ct Do-
menech, anche perché la naziona-
le francese è certamente la più de-
ludente di tutte quelle scese in
campo fino ad ora.
 Franco Patrizi

BRASILE (4-4-2): Dida; Cafu, Lucio,
Juan, Roberto Carlos; Kakà, Emerson,
Zè Roberto, Ronaldinho; Adriano, Ronal-
do (dal 69’ st Robinho). All. Parreira.

CROAZIA (3-4-1-2): Pletikosa; Simic,
R. Kovac, Simunic; Srna, Tudor, N. Ko-
vac, Babic; N. Kranjcar; Klasnic (dal 57’
Olic), Prso. All. Z. Kranjcar.

ARBITRO: Archundia (Mes).
RETE: Kakà al 44’

Di cosa parliamo quando parlia-
mo di mondiali? Di febbre del
calcio, di febbre tedesca, delle so-
lite cose? Dei tifosi di Brasile e di
Croazia che corrono su e giù per i
vialoni di Berlino, suonano clac-
son, vestendosi di giallo (i brasi-
liani) e con magliette a scacchi
bianchi e rossi (i croati)? Peccato
che quelli che portano le magliet-
te a scacchi bianchi e rossi sono
tutti croati; e quelli, maschi e
femmine, che portano le magliet-
te del Brasile con il numero 10 di
Ronaldhino, spesso non sono bra-
siliani, ma tedeschi.
E questo è il primo elemento, su
cui riflettere: i due strati che si in-

castrano. Da un lato il vecchio ti-
fo del calcio, con i connazionali
che ti seguono, quella passione
che arriva da lontano e che ha a
che fare, in un certo senso con il
sangue e suolo, con la visceralità
nazionale, con la bandiera e con
l’inno nazionale. Dall’altro il cal-
cio globale, il calcio come model-
lo estetico, come stile di vita, il
calcio rappresentato prima dalle
famose pubblicità Nike dei più
famosi giocatori del mondo che
scalciano per la spiaggia, o in sta-
di inverosimili. E adesso è rap-
presentato da sponsor come Adi-
das. Così il calcio del Brasile è un
calcio da cinema, da spettacolo, è

un calcio con cui puoi identificar-
ti, fino a mettere una maglietta
che non rappresenta solo un pae-
se e una bandiera, ma un modo di
vivere il mondo, e un modo di
pensarlo.
È il mondo di un calcio spettaco-
lare dominato da sponsor invan-
denti ma acuti e con una filosofia
assai riconoscibile. L’invadenza
la si vedeva oggi, in una giornata
incomprensibilmente calda per
una città come Berlino, proprio
davanti al Reichstag. Dove lo
sponsor ufficiale dei Mondiali di
Germania, la Adidas, ha fatto
qualcosa di mai visto. Ha costrui-
to, tutto in plastica, l'Adidas Are-
na: un modello perfetto in scala 1
a 10, dello stadio di Berlino, il ce-
lebre «Olympiastadion». È una
struttura quasi insensata per un
luogo come quello che attira turi-
sti e tifosi di ogni genere. Si en-
tra, ci si siede sugli spalti, e poi si
vede la partita attraverso uno
schermo gigantesco di 60 metri
quadrati. Una simulazione della
partita vera, ma forse e ancora di
più un diverso e più spettacolare
modo di vedere il calcio. Quello
dei monitor, dei replay, della gra-
fica sul campo, delle voci dei
commentatori che dànno un rit-
mo inaspettato alle partite mute
degli stadi.
Se entravi e vedevi la gente che
seguiva le partite capivi due co-
se. La prima cosa è che erano tutti
molto molto giovani, la seconda
era che ogni persona che entrava
doveva essere perquisita. Come
uno stadio vero, anzi più di uno
stadio vero: perché all'Adidas
Arena le partite hanno la stessa
grafica delle playstation, gli stes-
si ritmi, se vogliamo dirla pro-
prio tutta, e la stessa ideologia.

Che è una ideologia che fa indos-
sare scarpe da tempo libero ai no-
stri figli non solo fin da piccoli, e
non soltanto quando fanno sport,
ma sempre, nella vita di ogni
giorno. Se poi vai a chiedere alle
ragazzine di Berlino perché met-
tono una maglia del Brasile ti ri-
spondono che a loro piace Ronal-
dhino. Che peraltro gioca a Bar-
cellona, e ti rispondono con in
mano una bottiglietta di un cock-
tail a basso contenuto alcolico,
che è al gusto di un frutto tropica-
le che si trova solo ai Caraibi, e ti
rispondono interrompendo
l’ascolto in cuffia della musica
«lounge». È l’ideologia del «Caf-
fè del Mar»: il Brasile è un sogno
esotico tutto immaginario, ma de-

cisamente vendibile. Ora quel-
l’immaginario è finito dentro il
calcio. Quanti sono quelli che si
vedono in digitale le partite con il
telefonino, anche qui in Germa-
nia? E quanti sono quelli che se li
porteranno ai mondiali? Saranno
tanti, a rivedersi le azioni, quan-
do potranno, e a svuotare vera-
mente quel rettangolo di gioco, il
vero campo di calcio, che ormai è
piccolo come un fazzoletto se lo
si confronta a quello che c'è attor-
no al calcio. E dico attorno nel
senso vero della parola.
A un lettore italiano, abituato alla

passione italiana per il calcio, ma
comunque non ancora sintoniz-
zato con questo tipo di mode, le
cose che dico possono apparire
lontane. Noi stiamo a discutere
di formazioni, e di squadre, di ar-
bitri e di mitologie antiche. E
stiamo un passo indietro. Anche
nelle trasmissioni televisive, che
cercano ancora la chiacchiera
calcistica ma rigorosamente a
sfondo tecnico. Se invece fai
zapping sui canali tedeschi sco-
pri trasmissioni sul calcio quasi
prive di contenuti tecnici, ma de-
cisamente scanzonate e leggere.
E ieri al «Sony Center», nel cuo-
re della Berlino ricostruita, c'era
la fila di ragazzini per entrare a
fare gli ospiti nelle trasmissioni
tv sul calcio che si registrano là.
Se gli chiedi se hanno una pas-
sione per il calcio ti rispondono
«soltanto un po’», se gli chiedi
se a loro piace apparire in televi-
sione ti rispondono sempre «sol-
tanto un po’», ma se poi li guardi
bene vedi che per loro il calcio
rappresenta un sogno di vita co-
struito su tutto, tranne che sul
pallone.D’altronde, fatte le debi-
te eccezioni, buona parte dei fuo-
riclasse di questo mondiale gio-
cano in squadre di paesi in cui
non sono nati, e sono sponsor di
aziende globali, con interessi
enormi soprattutto nelle nazioni
in via di sviluppo. Le tribù del
calcio, quelle che pensano all’in-
no nazionale, quelle identitarie,
sono soltanto un intralcio a tutto
questo, roba arcaica: a meno di
trasformare anche loro in busin-
ness. E a dire il vero non ho con-
trollato una cosa. Se nel finto
Adidas Arena c'erano anche i fal-
si hooligan....

rcotroneo@unita.it

LO SPORT

L’ESORDIO DEI CAMPIONI

Molti giovani tedeschi
con le magliette gialle
del Brasile. È la moda
che mischia i temi
e crea uno stile di vita

IL PUNTO Ci sono due tipi di tifosi, quelli tradizionali e viscerali e quelli dello sponsor, modello d’estetica e mediatico

All’Adidas Arena in scena il calcio globalizzato
■ di Roberto Cotroneo inviato a Berlino
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INTERROGATORI IN DUE FASI Il tempo

delleaudizioni è finito, almenoper ora. Quello

per leggere l’immane mole di carte conse-

gnatedallaprocuradi Napoli e raccolte in una

settimana di faccia a

faccia coi protagoni-

sti dello scandalo

«Calciogate» stringe.

Come anche quello per scrivere e
consegnare al procuratore federale
Stefano Palazzi la relazione in base
alla quale saranno decisi gli eventua-
li (e scontati) deferimenti per il pro-
cedimento sportivo. Che sarà il pri-
mo, ma non certo l’ultimo. Esamina-
ta e giudicata la posizione di Milan,
Juventus, Lazio e Fiorentina, infatti,
toccherà ai dirigenti delle altre squa-
dre coinvolte nelle intercettazioni
presentarsi davanti agli 007 federali
e, eventualmente, finire di fronte agli
organi della giustizia sportiva.
Ieri, intanto, nella sede di via Po del-
l’Ufficio Indagini c’è stato il
“rompete le righe”, con molti degli
uomini di Borrelli che hanno lasciato
Roma per lavorare da casa alla stesu-
ra della relazione per il procuratore
federale. In mattinata, dopo una bre-
ve riunione servita a studiare gli av-
visi di chiusura indagini emessi lune-
dì dalla procura di Napoli, la prima a
lasciare la capitale è stata la vice di
Borrelli Maria Jose Falcicchia, se-
guita nel pomeriggio da Federico
Maurizio d’Andrea. Entrambi hanno
fatto ritorno a Milano, dove oggi
rientrerà anche lo stesso Borrelli.
L’appuntamento per tutti a Roma è
per venerdì, sabato al massimo,
quando i componenti dell’Ufficio In-
dagini si ritroveranno per mettere as-
sieme il lavoro svolto e comporre la
stesura finale della relazione per Pa-
lazzi. Anche se non escluso che, pri-
ma di quel giorno, Borrelli e gli uo-
mini del suo pool possano incontrar-

si proprio a Milano. Se i tempi previ-
sti saranno rispettati, la relazione sa-
rà sul tavolo del procuratore federale
lunedì mattina, e da quel momento in
poi toccherà a lui fare in fretta per de-
cidere i deferimenti che daranno il
via al processo sportivo che, in tutti i
suoi gradi, dovrà esaurirsi entro il 25
luglio: termine ultimo strappato dal
commissario straordinario della Fi-
gc Guido Rossi agli organi del calcio
continentale per consegnare la classi-
fica definitiva della serie A (almeno
per le prime sei posizioni) e di conse-
guenza l’elenco delle squadre che
parteciperanno alle Coppe Europee.
La settimana prossima poi, dopo una
vacanza di un paio di giorni, l’Uffi-
cio Indagini ricomincerà gli interro-
gatori delle altre persone coinvolte e
non ascoltate fin qua. Gli 007 federa-
li, quindi, stileranno un nuovo calen-
dario di audizioni per vagliare la po-
sizione di Udinese, Siena, Messina,
Reggina, Empoli e Arezzo. Squadre
a cui si è aggiunta anche la Sampdo-
ria il cui presidente Riccardo Garro-
ne, si è saputo lunedì al momento
della chiusura delle indagini dei pm
napoletani Beatrice e Narducci che
hanno notificato 37 avvisi, è indaga-
to nel capoluogo partenopeo in virtù
di alcune di intercettazioni e delle di-
chiarazioni rese dal segretario della
Can Manfredi Martino. Sotto la lente
di magistrati e 007 federali, infatti, ci
sarebbe la partita Sampdoria-Fioren-
tina (3-0) della stagione 2004-2005 e
arbitrata da Paolo Dondarini. Dopo
le audizioni, gli 007 federali guidati
da Borrelli consegneranno alla pro-
cura della Figc una seconda relazio-
ne che darà il via ad un secondo pro-
cesso sportivo. E non è peregrina, a
questo punto, l’ipotesi di uno slitta-
mento dell’inizio del prossimo cam-
pionato.

UNACHIATTADECORATAcon ilmarchio Venezia, come omaggio

alla città, con a bordo una Ferrari F2002, salpata dal Tronchetto, per-

corre lentamente il Canal Grande per finire il suo percorso in Piazza

San Marco. L’iniziativa è stata organizzata per reclamizzare

l’apertura di un Ferrari Store alle Mercerie, a due passi da Piazza

SanMarco.

■ di Massimo Solani / Roma

FORMULA 1 La Ferrari corre anche sulla pista del... Canal Grande
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■ Tutti assolti. La sentenza di
assoluzione quella pronunciata
dal giudice monocratico Enrico
Gallucci per il processo dei pas-
saporti falsi utilizzati dall'As Ro-
ma per tesserare due giocatori.
Sono cadute quindi le accuse per
i principali imputati, Franco Sen-
si e per Marcos Evangelista De-
moraes, meglio conosciuto come
Cafù, e per Guastavo Javier Bar-
telt, per cui ieri i Pm Antonello
Racanelli aveva chiesto la con-
danna per il primo a 10 mesi e per
gli altri a 9. È stato invece con-
dannato il papà dell'attaccante ar-
gentino, Oscar Gustavo Bartelt,

ad un anno. Due anni e sei mesi
invece sono stati comminati alla
traduttrice argentina Maria Ele-
na Pedaldi. I calciatori Mauricio
Hector Pineda e Mauro Esteban
Navas sono stati condannati a 8
mesi. Nei confronti di tutte le per-
sone riconosciute colpevoli la
pensa è stata sospesa. L'assolu-
zione nei confronti di Sensi e di
Cafù oltre che della moglie del
terzino del Brasile Regina Feli-
ciano è stata pronunciata dal giu-
dice in base alla vecchia insuffi-
cienza di prove, secondo il secon-
do comma dell'articolo 530 del
Codice di procedura penale.

Sportvari in tv
Tennis, terza giornatadelQueen’s

Ore 13,30 Eurosport, Tennis Atp del Queen's;
14,00 SkySport2, Rugby Australia-Inghilterra;
15,45 SkySport2, Ciclismo Tour de Suisse;
20,05Rai 3, Ciclismo,Giro d'Italiadilettanti

Basket
Scatta la finale tra Bologna eTreviso

Si gioca al meglio delle 5. La prima della serie è
questa sera (ore 20,30 SkySport2) al PalaDoz-
zadiBologna. Venerdì la rivincita aTreviso.

Calcio/1
Cagliari,Giampaolo nuovo allenatore

Il Cagliari ha ufficializzato l'ingaggio del nuovo
tecnico: è Marco Giampaolo, 39 anni il prossi-
mo 2 agosto, ex vice allenatore di Ascoli e Trevi-
so. La scelta della società sarda era da tempo
caduta sull'allenatore nato a Bellinzona, ma è

stataufficializzata soltanto ieri..

Calcio
Napoliufficializza acquisto Bucchi

Uncontratto quinquennaleperCristian Bucchi,
attaccante 29enne,capocannoniere, con il Mo-
dena, dell’ultimocampionato diB..

OrdinedeiGiornalistidelLazio
Disciplinarecontro Biscardie Sposini

Il consiglio dell'Ordine dei giornalisti del Lazio
ha deciso di aprire un procedimento disciplina-
re a carico di Franco Melli, Ignazio Scardina, Al-
do Biscardi e Lamberto Sposini, ascoltati sullo
scandalodel calcio.

Salone
ARimini si discute di sporte impianti

Da oggi a domenica la Fiera di Rimini ospiterà
“Sportalia, le città dello sport”, primo salone
persporte impiantistica. La 4giorni comincierà
oggi con il presidente di Agensport Lazio Paola
Conciachechiuderà il seminario “SportLab”.

LO SPORT

Calcioscandalo, a rischio l’avvio del campionato
Tempi lunghi, saranno due i processi sportivi. Lunedì la prima relazione di Borrelli a Palazzi

Nessun 6 Jackpot € 7.257.992,41 5 + stella  nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella  nessun 4

Vincono con punti 5 € 42.698,51 3 + stella € 989,00

Vincono con punti 4 € 355,62 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 9,89 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
10 13 21 31 48 72 79 9

Montepremi 3.202.387.83

IL SASSO lo ha lanciato il
deputato di Forza Italia Mau-
rizio Paniz, non a caso presi-
dente del Juventus Club
Montecitorio. «Se vincessi-
mo i mondiali - ha affermato
Paniz - bisognerà valutare se
sarà opportuna o meno
un’amnistia nel mondo del
calcio». Spalleggiato dal ca-
pogruppo di An alla Camera
Ignazio La Russa: «Aspettia-
mo di vincere e poi ne parlia-
mo». Per fortuna però li han-
no bloccati subito. Azzurri in
testa. «Se dovessimo vincere
il mondiale - commenta Da-
niele De Rossi - avremmo già
fatto del bene al calcio italia-
no. Non vorrei che con una
amnistia si finisse per pena-
lizzare anche chi non ha sba-
gliato - ha insistito il centro-
campista azzurro -. Non mi
sembra giusto. Se le respon-
sabilità verranno accertate in
modo chiaro e lampante non
si può far finta di niente solo
perchè abbiamo vinto il mon-
diale, sarebbe assurdo».
«Amnistia? Si fa un errore se
si connette questo discorso
con i risultati della nazionale
in Germania - commenta il
capo delegazione in Germa-
nia Giancarlo Abete -. È un
modo sbagliato di affrontare
il problema - ha proseguito
Abete - Bisognerà prima ac-
certare tutte le responsabilità,
ma senza voglia di giustiziali-
smo. Una cosa è chiara, chi
ha sbagliato dovrà pagare».
Più possibilista il presidente
del Livorno Spinelli: «Se la
giustizia capisce chi sono i re-
sponsabili e li isola, a quel
punto non avrei niente in con-
trario: altrimenti in questa vi-
cenda ci perdiamo tutti, per-
chè in fin dei conti vedere la
Juve in B...».

OGGI Raul in panchina, Sheva quasi
«Invasione» di polacchi in Germania

C’è Spagna-Ucraina
Per Klose e Podolski
«derby nostalgia»

PARTITE MONDIALI

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 13 giugno
NAZIONALE 9 20 90 78 68
BARI 31 38 35 64 6
CAGLIARI 75 42 63 38 69
FIRENZE 13 56 50 28 7
GENOVA 54 72 59 8 48
MILANO 72 35 41 23 2
NAPOLI 10 87 55 28 24
PALERMO 48 54 16 10 42
ROMA 21 74 35 65 88
TORINO 51 74 48 6 7
VENEZIA 79 66 31 16 63

IL CASO
«Se vinciamo, amnistia»
De Rossi: «Non è giusto»

COREA-TOGO A Francoforte 2-1
Nel girone G, soli in vetta

Ahn regala agli
asiatici il primo
posto in classifica

Il koreano Lee Chun Soo Foto Ap

■ È il giorno del girone H. Gruppo che
chiude il primo turno del Mondiale, con
le partite tra Spagna-Ucraina (ore 15) e
Tunisia-Arabia Saudita (ore 18). Il match
clou è ovviamente quello del pomeriggio
che rischia di non avere in campo le due
stelle. Andry Shevchenko e Raul Gonza-
lez Blanco: stesso girone, stesso guaio fi-
sico. Sicura l’assenza di Raul, probabile
quella di Sheva.
In campo torna anche la Germania, con-
tro la Polonia che prova da 85 anni, ma
non è mai riuscita a battere la Germania.
E oggi si gioca a Dortmund, dove la na-

zionale non perde da 13 incontri con ben
12 vittorie. In più ci sarà il rientro di Mi-
chael Ballack, pronto al suo debutto con
la fascia da capitano. La presenza di molti
tifosi polacchi rende invece la partita per
l'ordine pubblico, Anche i due migliori at-
taccanti tedeschi, Lukas Podoloski e Mi-
roslav Klose sono nati in Polonia. Hanno
seguito le loro famiglie in terra tedesca
nel 1987, quando avevano rispettivamen-
te due e otto anni, e oggi affronteranno
per la prima volta la nazionale del loro pa-
ese di nascita. Quella di Dortmund sarà
«decisamente una partita diversa dalle al-
tre» per Klose, abituato a parlare in polac-
co con Podolski. “Poldi e Klosi” sono di-
ventati beniamini dei tifosi tedeschi.
«Amo andare in Polonia dove vivono an-
cora i miei zii - ha detto Klose - ma doma-
ni farò di tutto per far vincere la Germa-
nia. Che inno canterò? Quello tedesco,
quello polacco non lo conosco neanche». Miroslav Klose Foto Ap

LA SENTENZA

Passaporti falsi
Cafu e Sensi assolti

■ Prima i club, poi i vertici della Federcalcio.
Poi l’Ufficio Indagini, adesso anche la Corte
d’appello federale, il secondo grado della giusti-
zia sportiva. Il terremoto che da oltre un mese sta
scuotendo il calcio italiano sta per fare un’altra
illustre vittima: Cesare Martellino, ex procurato-
re della Repubblica di Terni e membro italiano
del collegio di Eurojust, ma soprattutto primo
presidente della Caf, è infatti indagato dalla pro-
cura di Napoli per abuso d’ufficio. Secondo i
magistrati Beatrice e Narducci, infatti, Martelli-
no (su pressione dell’ex segretario della Figc
Francesco Ghirelli, tramite di Moggi) avrebbe
emesso una sentenza in sede di Caf favorevole
alla Juventus, ribaltando il pronunciamento di
primo grado su una vicenda relativa al tessera-

mento di due giovani calciatori (Zeytulaev e
Boudianski). Accuse alle quali Martellino ha ri-
sposto in maniera seccata («Mi meraviglio dei
colleghi di Napoli. Parlare di sentenza pilotata è
il massimo, ci vuole una faccia... Bastava che
l’avessero letta»), ma che gli sono valse l’apertu-
ra di una inchiesta al Csm. Anche perché Martel-
lino, nel frattempo, è indagato anche per la sen-
tenza che ha condannato il Genoa in serie C.
Una tegola enorme per commissario straordina-
rio della Figc Guido Rossi che, a questo punto,
difficilmente potrà permettersi di affidare il ma-
xi proesso a carico di Juventus, Milan, Lazio e
Fiorentina che inizierà fra una ventina di giorni
ad un magistrato “macchiato” agli occhi del-
l’opinione pubblica. Facile quindi che, oggi stes-

so o domani, sarà lo stesso Martellino a rasse-
gnare le sue dimissioni dalla Caf (e con lui alme-
no altre quattro persone, quelle che parteciparo-
no alla stesura della sentenza “incriminata). Nel
caso così non fosse, però, potrebbe essere lo stes-
so Guido Rossi ad intervenire con una forzatura
al regolamento nominando un nuovo primo pre-
sidente. In “pole position” ci sarebbero l’ex so-
stituto procuratore della Repubblica di Roma Et-
tore Torri (attualmente presidente della 2ª sez.
della Caf) e il suo vice Sergio Artico. Non è da
escludersi, tuttavia, che Rossi possa decidere per
una nomina “esterna”: un avvocato o un esperto
del settore, di certo non un magistrato in attività
visto lo stop imposto dal Csm agli incarichi ex-
tragiudiziari.  ma.so.

IL CASO Il presidente Martellino, indagato a Napoli, verso le dimissioni o la sostituzione

Il «cerino» Caf nelle mani di Rossi

■ L’onda lunga del Mondiale di “casa”
ha portato la Corea a battere per 2-1 un
sorprendente Togo. Mattatore, infatti, è
lo stesso Ahn che quattro anni fa consen-
tì alla nazionale asiatica di arrivare alle
semifinali, battendo squadre molto più
quotate quali Italia (ottavi) e Spagna
(quarti). E pensare che la formazione
che ha sbloccato per prima la partita è
stata il Togo (al 31’ del pt Kader con un
diagonale sul secondo palo). Con gli afri-
cani, a dispetto delle attese, non hanno
incarnato il ruolo di squadra
“materasso”, nonostante schieri tra i tito-

lari Tchangai, neopromosso in C1 con il
Benevento. E con Richmond Forson (en-
trato nella ripresa) che milita in una for-
mazione di quinta serie francese. Nella
ripresa Dick Advocaat, ha inserito l’ex
perugino Ahn, e la squadra ha assunto
tutta un’altra fisionomia. Aiutati anche
da Abalo che all’8’ ha steso un avversa-
rio al limite dell’area: espulsione inevita-
bile e punizione che Lee Chun Soo, com-
plice la cattiva posizione di Agassa, ha
insaccato per il pareggio. Il Togo ha ac-
cusato il colpo e dopo alcuni minuti di af-
fanni soccombe al 28’ quando Ahn,
complice la deviazione di un difensore,
ha trafitto Agassa con un destro da fuori
sul secondo palo. Gli africani, alle corde,
non riesciti neanche a sfruttare gli spazi
che la Corea ha lasciato in contropiede.
Alla fine hanno sorriso gli asiatici, anche
perché, a sorpresa, sono in testa al girone
G, davanti a Francia e Svizzera.  al. fer.
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Se Jack lo Squartatore era donna...

D
ifficile crederci. Difficile passare da
Jack lo Squartatore a Jack (o Jackie,
come la Kennedy) la Squartatrice. E

non per mere questioni di Immaginario Col-
lettivo, che rimangono intatte anche dopo la
clamorosa (?) rivelazione. Proprio per que-
stioni tecniche. Ci hanno sempre raccontato
che il misterioso assassino delle prostitute
dell'East End londinese era probabilmente
un chirurgo, per il tipo di ferite che infligge-
va alle proprie vittime; hanno ipotizzato che
fosse un nobile, o addirittura un membro
della famiglia reale, il che spiegherebbe la
sua secolare impunità; ed è sempre stato
chiaro che si dovesse trattare di un misogi-
no, forse di un impotente, come è vero - per
altro - della quasi totalità dei serial-killer ef-
fettivamente catturati. Tutti tratti - sociali e
psicologici - difficilmente compatibili con
una figura femminile dell'Inghilterra
dell'800: società moderna, per carità, al pun-
to da consentire l'invenzione di un archeti-
po della modernità quale, appunto, il se-

rial-killer. Ma non al punto di ipotizzare
una signora dell'alta società, con competen-
ze di medicina e chirurgia, in grado di girare
per Whitechapel di notte, abbordare prosti-
tute, ucciderle, farne scempio e cavarsela
senza essere mai catturata. Ripetiamo: diffi-
cile crederci.
Ma se anche dovessimo arrenderci alla
scienza, non ci arrenderemo mai all'arte, o
alla cultura popolare, se vogliamo servirci
di una definizione più precisa. Cultura po-
polare che ha fatto di Jack lo Squartatore
un'icona, un totem, un Uomo Nero buono
per tutti gli usi. Al cinema si contano una
quarantina di film sul personaggio, e i più
efficaci sono quelli che si crogiolano nel mi-
stero o addirittura trasformano Jack, figura
indiscutibilmente storica, in un cattivo da
fumetto. Come L'uomo venuto dall'impossi-
bile, misconosciuto gioiellino di Nicholas
Meyer basato sull'immortale tecnica del te-
am-up, ovvero della mescolanza fra distinti
regni della fantasia. Il film, risalente al
1979, immagina che Jack lo Squartatore in-
contri H.G. Wells, lo scrittore della Macchi-
na del tempo; che Wells l'abbia davvero in-
ventata, una macchina per girare nelle epo-
che; e che Jack la cavalchi per sfuggire agli
sbirri che gli danno la caccia, costringendo
Wells a inseguirlo… fino ai giorni nostri. È
evidente la portata teorica dell'assunto: la
macchina del tempo è il cinema, o in senso
lato la nostra fantasia, che può giocare con
gli archetipi, farli interagire, attualizzarli.
Aggiungete due mostri sacri della recitazio-
ne britannica come Malcolm McDowell
(Wells) e David Warner (Jack) e otterrete

un filmetto a suo modo strepitoso, un deli-
zioso divertissement assai funzionale, pro-
prio per la sua natura di gioco, al nostro te-
ma: cosa cambierebbe se, in una storia del
genere, Jack fosse Jackie, cioè una signora?
Wells se ne innamorerebbe? O viceversa?
Giunta ai giorni nostri, cosa combinerebbe
la Squartatrice? Diventerebbe una rock-
star? O una pornodiva? O si arruolerebbe,
senza più bisogno di travestimenti, nell'
esercito Usa facendo domanda di lavoro per
Guantanamo o per Abu Ghraib? Perché, al-
la fine, il problema è tutto lì: il mondo si è
evoluto e le «pari opportunità» (il ministro
Pollastrini non si offenda, è una battuta,
stiamo giocando) si sono estese anche al
mondo del crimine. Con un «distinguo», pe-
rò, che continua a rendere poco credibile la
notizia: i centinaia di serial-killer che sono
stati individuati e catturati nel corso del se-
colo, soprattutto (ma non solo) in Usa, sono
al 99% uomini. In realtà c'è una sola se-
rial-killer famosa, o onorata di un film su di
lei: l'americana Aileen Wuornos, alla quale
sono stati dedicati ben due documentari nel
1992. Aileen era, detto in soldoni, una pro-
stituta che di tanto in tanto ammazzava i
propri clienti. Fu accusata di 7 omicidi com-
piuti in Florida tra il 1990 e il 1992. Con-
dannata a morte, è stata uccisa con l'iniezio-
ne letale il 9 ottobre del 2002. Quasi super-
fluo aggiungere che Aileen aveva avuto una
vita terribile: rimasta incinta a 14 anni, ave-
va dovuto dare il figlio in adozione e suc-
cessivamente si era data alla prostituzione;
aveva però un'amante donna, di nome Tyria
Moore, che fu anche indiziata per complici-
tà nei suoi omicidi. Insomma, a costo di es-
sere politicamente molto scorretti sarebbe
ingiusto sottovalutare il fatto che l'unica se-
rial-killer donna della storia era una prosti-
tuta omosessuale. A questo punto, facendo
2+2, cosa si dovrebbe pensare? Che Jack lo
Squartatore, assassino di prostitute dell'
East End, potesse essere in realtà… una pro-
stituta dell'East End, che ammazzava le col-
leghe per gelosia, o per amor folle, o chissà,
per motivi di biechi controlli del territorio?
Forse è meno assurdo di quanto appaia a
prima vista. Forse è persino vero. Forse,
ben presto, ci faranno un film.

J
ack lo squartatore era una donna. Non siamo di
fronte ad un episodio speciale del serial america-
no C.S.I. ma all’ultima ed ennesima rivelazione
sul padre (ora madre?)di tutti i serial killer della
storia. La notizia viene da Londra ed è avvalorata
da un nuovo metodo di analisi del Dna. Ebbene, a
distanza di più di cent’anni lo scienziato scozzese
Ian Finley si è preso la briga - tenetevi forte - di
esaminare la saliva di Jack contenuta sui franco-
bolli delle lettere che inviava a Scotland Yard,

ignaro evidentemente di cosa avrebbe potuto fare
la scienza grazie ad uno sputo. Risultato: «È pos-
sibile che lo Squartatore fosse una donna, ma i ri-
sultati non permettono di trarre conclusioni defini-
tive», ha dichiarato Finlay, «impiegato» in un la-
boratorio di polizia scientifica. La nuova tecnica
di analisi si chiama Cell Track-Id e permette di ri-
costruire il Dna a partire da una sola cellula di sali-
va o di capelli. Mentre quelle tradizionali hanno
bisogno di un campione di almeno 200 cellule. Il
ricercatore dell’Università di Brisbane ha esami-
nato la saliva contenuta nella cosidetta «lettera

Openshaw», una delle poche, su un insieme di ol-
tre 600 attribuite a Jack, ritenute autentiche. Già in
Virginia era stata fatta una indagine simile in un
laboratorio dell’Fbi, ma senza ottenere risultati.
Insomma, torna in auge una vecchia ipotesi soste-
nuta già ai tempi dalle indagini dell’ispettore Fre-
derick Abberline che per primo ipotizzò che l’as-
sassino potesse essere una donna. Secondo diver-
si testimoni oculari, infatti, poche ore dopo la
morte dell’ultima vittima dello Squartatore, la
prostituta Mary Kelly, l’avrebbero vista cammi-
nare per le strade dell’East End. Abberline era
convinto che si trattasse dell’assassina che usava i
vestiti della Kelly. I sospetti maggiori caddero su
un’unica donna: Mary Pearcey, impiccata nel
1890 per aver ucciso la moglie e il figlio del suo
amante, con modalità simili a quelle usate da
Jack. Ma le teorie e le leggende in proposito si rin-
corrono e moltiplicano da più di un secolo. Tra le
tante non sono mancate quelle che identificavano
lo Squartatore con i membri della Royal Family o
con sette massoniche. Del resto la letteratura, i fu-
metti e il cinema hanno trovato nella «leggenda»
un filone d’oro. Che Jack sia stato in realtà una Jill
non sarà l’ultima delle numerose variazioni sul te-
ma.

Un’immagine da «La vera storia di Jack lo Squartatore» con Johnny Depp. Sotto, un’altra scena dello stesso film

■ di Alberto Crespi

TUTTO IL SUD VISTO DA VITTORIO DE SETA
IN UNA RETROSPETTIVA A NEW YORK

■ di Gabriella Gallozzi

I «banditi di Orgosolo» sbarcano a New York. E con loro l’intera
opera del padre del documentario italiano: Vittorio De Seta. A lui
è dedicata, infatti, la grande retrospettiva che si svolgerà dal 17 al
30 giugno tra il Robert Flaherty Film Seminar, l’Istituto italiano di
cultura e il Moma. In particolare saranno proiettati i dieci
documentari girati negli anni Cinquanta in Sicilia, Sardegna e

Calabria, recentemente restaurati
dalla Cineteca di Bologna che è tra i
promotori dell’iniziativa insieme al
ministero degli Affari esteri. Si tratta
delle opere più significative di De

Seta, impegnato fin dagli inizi a documentare l’esistenza degli
esclusi, dei «vinti» di verghiana memoria, contadini e pescatori di
un Sud depresso dove l’uomo è in costante lotta con la natura. Chi
non ricorda le immagini «spietate» della mattanza del tonno
(Contadini del mare) o quelle del tragico quotidiano dei minatori
delle miniere di zolfo (Surfarara)? Immagini diventate simboli e
scuola per tanto cinema a venire. Sulle quali lo stesso autore ha
proseguito la sua ricerca di regista «trasformandole» in film,
proprio come nel caso di Banditi ad Orgosolo, suo primo
lungometraggio sulla vita di un pastore costretto a farsi bandito e
nato dal precedente Pastori di Orgosolo. Tutto questo documenta
la rassegna newyorchese fino all’ultimo lavoro, Lettere dal
Sahara, finito di girare nel 2004.
 Gabriella Gallozzi

IN SCENA

MITIFEROCITutto da rifare: se

uno dei più celebri serial killer

della storia era di sesso femmini-

le, come sostiene l’analisi del

dna, allora cinema e letteratura

hanno sbagliato bersaglio per

decenni. Ma, in fondo, erano so-

lo filme parole scritte...

IL FILM Firmato dai fratelli Hughes

L’ultimo Jack al cinema
cercato da Johnny Depp

Cosa farebbe oggi una
serial killer di quella
determinazione?
Forse chiederebbe
di entrare a Abu Ghraib
o a Guantanamo...

Già al tempo delle
indagini un ispettore
di polizia aveva
ipotizzato che dietro
quei delitti si
nascondesse una killer

È difficile credere a
questa versione:
poteva una donna in
quel tempo avere la
perizia di un chirurgo e
la mobilità di un uomo?

CINEMA DA RIFARE Una quarantina di pellicole «sbagliate»

Ok, seguiamo questa pista:
nel prossimo film, la nostra Jackie
sarà popstar o pornodiva

■ L’ultimo figlio della saga arrivato sul gran-
de schermo è La vera storia di Jack lo Squarta-
tore dei fratelli Albert e Allen Hughes del 2001,
col bel tenebroso Johnny Depp.
Il film è ispirato al racconto a fumetti di Alan
Moore ed Eddie Campbell, sceneggiato da Ter-
ry Hayes e Rafael Yglesias. Al centro del rac-
conto è l’ennesima rivelazione che vorrebbe
coinvolta nella serie di omicidi a catena addirit-
tura la famiglia reale nella persona del duca di
Clarence, erede al trono d’Inghilterra. Ma i due
registi puntano soprattutto sull’ambientazione
e sul fascino misterioso e morboso della Lon-
dra di fine Ottocento.
È in questo cupo scenario infatti che ritroviamo
l’ispettore Fred Abberline incarnato da Johnny
Depp che intuisce come dietro agli strani omici-
di di un gruppo di prostitute del quartiere di
Whitechapel si celi un neonato, figlio di una
«professionista» e di un sedicente pittore. Aiu-
tato da una delle donne il poliziotto arriverà per-
sino sulle tracce di un «mago» della chirurgia
convinto di avere in mano la salvezza della Co-
rona d’Inghilterra.
Insolito il personaggio del poliziotto, tutto co-
struito sul fascino «maledetto» di Depp descrit-
to come un oppiomane visionario e solitario.
Unico in grado di decifrare i misteri e i segreti
di una Londra notturna e malfamata. Segnala-
zione speciale per la fotografia di Peter De-
ming.
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Q
uattro minuti di amore, poi la trage-
dia e la follia. Quattro minuti in cui
le guance di due giovani uomini si
accostano in un bacio che quanti
hanno amato davvero riconoscono
al volo come autentico bacio di amo-
re. Poi uno dei due, Pedro, muore in
un incidente e l’altro, reso poco me-
no che nulla dallo strazio, diventa
preda dell’isteria di una donna che si
fa passare per amante del morto.
Stiamo parlando del bellissimo film
Odette del portoghese Joao Rodri-
guez, proiettato in questi giorni al
«Festival internazionale di cinema
gaylesbico e queer culture» in corso
a Milano fino a domani al teatro
Strehler. Il tema della rassegna,
giunta alla sue ventesima edizione
grazie alla sapiente direzione di
Giampaolo Marzi, è l’amore e le sue
varianti, passioni e ossessioni com-
prese. E Odette ne è uno delle più az-
zeccate rappresentazioni cinemato-
grafiche, con il suo titolo – Odette,
appunto – che occupa lo schermo in-
tero proprio al termine dei primi
quattro «mitologici» minuti di amo-
re, mentre sullo sfondo campeggia-
no le immagini dei reparti del super-
mercato in cui la giovane donna fa la
commessa. Oggetti anonimi, consu-
mistici, lontani dalle emozioni vere
come Odette stessa, che non a caso
pattina tra un reparto e l’altro, scivo-

lando sul pavimento come sulla con-
cretezza dei sentimenti. Poi vedia-
mo Odette stendere la sua mano,
con malsimulata presa rapace, sul
ventre gonfio di una delle clienti in-
cinta, ed è l’immagine che dà inizio
al viaggio della follia. Durante la ve-
glia di Pedro, che abitava nel suo
stesso condominio, il progetto di
Odette prende corpo. Il suo viso, dal-
l’espressione presente e assente al
contempo, fissa il volto impietrito
dal dolore dell’amante sopravvissu-
to e scatta il progetto di rapina. Men-
tre gli altri dormono si avvicina alla
salma e sottrae a Pedro l’anello che
porta al dito, segno dell’unione pro-
fonda tra lui e l’amante. Odette, in-
capace di legami amorosi autentici,
sia filiali sia paritari, progetta per sé
un ruolo perfetto per placare l’iste-

ria: si «impossessa» di Pedro, dice
che attende un figlio da lui, si mostra
all’amante lacerato dal dolore come
unica allucinata sponda cui approda-
re. Nella scena finale, un rapporto
sessuale dalle posizioni emblemati-
che segna la resa. La follia di Odette
ha costruito il suo scenario, l’aman-
te straziato e sottomesso, non solo
dal dolore ma dalla psicosi altrui, ce-
de. Odette è Pedro. L’acuta simbolo-
gia del film colpisce. Il feticismo
della protagonista si scontra con la
nostalgia dell’amante abbandonato.
Mentre lei sostituisce oggetti morti
a legami veri, l’altro vede in quegli
oggetti, e nel camaleontismo di
Odette (che arriva a tagliarsi i capel-
li come Pedro) il richiamo potente di
ricordi ed evocazioni che lo trascina-
no in un incubo. A dare allo spettato-

re la cifra della follia è il parere di un
medico ospedaliero. Parere che non
entra nell’azione del film, messo co-
m’è a latere delle scene fondanti. Al
contrario, quei «favolosi 4 minuti»,
commentati dalle note di Moon ri-
ver di Colazione da Tiffany sembra-
no l’ancoraggio al paradiso del-
l’amore gay, prima della Caduta. Al-
tro scambio di persona, questa volta
con esiti romantici, è al centro di Un-
veiled di Angelina Maccarone, dove
la protagonista, la lesbica Fariba per-
seguitata dal regime omofobico di
Teheran, assume l’identità di un ri-
fugiato che si suicida ed entra in
Germania. Di lui-lei si infiamma
una giovane tedesca. L’innamorata
non si sconvolge del travestimento.
Emostra di credere che l’amore può
custodire i semi della salvezza.

CINEMA Abbiamo vi-

sto «Odette» alla ras-

segna di cinema gay

di Milano. È forte e

bello. Con una donna

stravolta che «ruba» il

posto di un uomo in

unacoppia omosex

■ di Maria Grazia Gregori

■ di Delia Vaccarello

LA RASSEGNA Ecco il festival delle Colline

Sui palchi di Torino
donne e uomini
ai confini della mente

«Odette», allucinata ladra d’amore gay

IN SCENA

Una immagine di «Odette» di Joao Rodriguez

C
resciuto negli anni, che
ormai sono undici, il Fe-
stival delle Colline Tori-

nesi è sempre di più uno degli
appuntamenti irrinunciabili di
questa estate teatrale appena
iniziata. Se infatti vogliamo ca-
pire e vedere dove va il nuovo
teatro, quali strade, spesso ac-
cidentate, sta prendendo, è qui
che bisogna venire, è qui che i
giovani e i meno giovani, gli
italiani e gli stranieri, dialoga-
no fra di loro.
Un Festival on the road, anche,
in perenne movimento fra tea-
tri, ville, giardini, musei di To-
rino e dintorni alcuni già cono-
sciuti dal pubblico teatrale co-
me per esempio La Cavalleriz-
za o il Teatro Astra, lanciato
dall'olimpico Progetto Doma-
ni, altri meno noti ai non tori-
nesi come la bellissima Fonda-
zione Mario Merz, dedicata al
grande maestro dell'arte pove-
ra, che occupa alcuni edifici
della dismessa fabbrica di mac-
chine Lancia: un ponte ideale
fra la città dell'auto di un tem-
po, la città della contempora-
neità e delle molte identità di
oggi che ha capito che la cultu-
ra può essere vincente.
È proprio qui che inizia il no-
stro cammino di spettatori del

Festival (dove torneremo anco-
ra perché il programma, molto
ricco, si snoda lungo un mese)
fra i celeberrimi «Igloo», una
serie di numeri di Fibonacci
che dall'uno cresce verso l'infi-
nito (il logo del Festival di
quest'anno), le affascinanti spi-
rali di Merz e dove Valter Ma-
losti, accompagnato dal balle-
rino Massimo Guglielmo Gior-
dani e dalla madre, elabora in
libertà un frammento del suo
spettacolo Ecce Homo tratto
dal libro di Nietzsche, ideato e
scritto in parte proprio a Tori-
no città dove si rivelò in modo
deflagrante la sua follia.
In un intreccio fascinoso di
musica wagneriana, parole e
movimento dove l'estasi del
bello coincide con la sua rap-
presentazione, la performance
di Malosti è uno sguardo intri-
gante sul «mistero» della men-
te. Dalla follia che tutto divora
in un delirio parossistico al cru-
do e bellissimo spettacolo Ru-
more rosa dedicato ai perso-
naggi femminili e alle attrici
feticcio di Rainer Werner Fas-
sbinder, che se fosse vivo
avrebbe sessant'anni e di cui
avvertiamo sempre più forte la
mancanza.
Tre donne sole in scena si muo-

vono lungo il crinale sottile
che separa la vita dalla violen-
za (e che le rende irreversibil-
mente simili), l'amore dalla
morte, la schiavitù sessuale
dall'erotismo fra scene costrui-
te e continuamente cancellate
grazie alle proiezioni, fra gli
occhi vuoti dei grattacieli di
un'agghiacciante metropoli e
interni messi sottosopra o fin-
tamente ordinati, pronti ad es-
sere annullati da un tratto di
pennarello.
Lì dentro ci stanno queste don-
ne, che raccontano, ricordano
e soprattutto parlano e parlano
al telefono, piangono e grida-
no a qualcuno che non le ascol-
ta, inseguite dall'occhio parte-
cipe e impudico, simile a una
macchina da presa, di Marle-
ne, la testimone più volte evo-
cata. Donne che soffrono e che
si autoinfliggono dolore sui
corpi denudati resi ancor più fi-
liformi dai tacchi a spillo, ca-
dendo per terra con violenza
più e più volte ripetuta come
più e più volte ripetutamente
raccontano frammenti della
propria storia, amori destinati
a morire nell'angoscia (come
in Le lacrime amare di Petra
von Kant, spesso citato) in un
delirio comportamentale che
ci stordisce. Costruito con un'
incisività rara Rumore rosa dei
Motus (di cui è uscito recente-
mente un bel volume dedicato
al loro lavoro per i tipi di Ubu-
libri), avvolge grazie anche al-
le tre protagoniste - che sono
Silvia Calderoni, Nicoletta
Fabbri, Emanuela Villagrossi
-, lo spettatore in una straziante
conversazione continuamente
e parossisticamente interrotta,
dove non c'è posto per la tene-
rezza ma solo per la solitudine
di queste donne dentro una so-
cietà e una città vuote.

21
mercoledì14giugno 2006



 

IN SCENA I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI22
mercoledì14giugno 2006



U
na massa compatta, grigia, una lungo serpentone
di cemento. Da lontano Corviale appare così, co-
me un monumento mastodontico. Diciamo pure
osceno. Accorciando la distanza lo sguardo si
concentra sui dettagli: gli intagli diagonali di Ni-
cola Carrino, le finestre che si aprono una dopo
l’altra sulle facciate monocrome, dentro i piccoli
tagli degli appartamenti, il disordine. Corviale è
un edificio lungo quasi un chilometro, abitato da
circa seimila persone. Sono passati 31 anni da
quando fu progettato e da allora di questo «mo-
stro» immerso in una campagna romana ancora
intatta ne hanno dette di tutti i colori: per alcuni è
un «eco-mostro» da abbattere (soprattutto per la
destra che vede in Corviale un simbolo di edilizia
popolare di sinistra), per altri un monumento di
architettura modernista.
In pochi però si sono posti il problema di come
elaborare una nuova immagine del quartiere e
quindi di come distruggere la visione stereotipata
dell’edificio, considerato un simbolo negativo
della periferia. Lo hanno fatto due enti privati, Os-
servatorio Nomade e Fondazione Adriano Olivet-
ti, che insieme al Dipartimento XIX del Comune
di Roma hanno «immaginato Corviale», dando
vita ad un «esperimento» basato su una modalità
diversa dal solito di intervenire sulla città contem-
poranea. Un gruppo di artisti, architetti, musicisti
ha «abitato» Corviale per circa un anno (sceglien-
do uno degli appartamenti come base per le loro
riunioni) e coinvolgendo gli abitanti stessi ha cer-
cato di individuare le potenzialità del quartiere, ri-
pensandolo tenendo ben presente la nozione di
«spazio pubblico» e quindi elaborando un proget-
to per quest’area interessata da un ampio pro-
gramma di riqualificazione (Programma di Recu-
pero Urbano). Quello che è accaduto dentro e fuo-
ri le mura del «mostro» è ben spiegato in un libro
edito da Bruno Mondadori: Osservatorio Noma-
de. Immaginare Corviale. Pratiche ed estetiche
per la città contemporanea, a cura di Flaminia
Gennari Santori e Bartolomeo Pietromarchi (pa-
gine 190, euro 20,00). Un libro-laboratorio, pieno
di fotografie, grafici, testimonianze di artisti e ar-
chitetti, disegni... un laboratorio, appunto, multi-
disciplinare. Che è esattamente quello che è nato
dentro Corviale. Il libro verrà presentato questa
sera alle ore 19 a Roma, sulla Terrazza della Fon-
dazione Olivetti, da Luigi Nieri (assessore al Bi-
lancio della Regione Lazio), Stefano Catucci
(Università di Camerino), Maria Immacolata Ma-
cioti (Università La Sapienza), Francesco Cellini
(Università Roma Tre) e dai curatori.

Intanto spieghiamo subito che «il lungo serpento-
ne di cemento» progettato da Mario Fiorentino
nel 1972 e terminato dieci anni dopo è di proprie-
tà dell’Ater (Azienda Territoriale per l’Edilizia
Residenziale, ex Istituto Autonomo Case Popola-
ri). Dunque, è soprattutto un grande contenitore
di storie, di persone. Dal punto di incontro tra i de-
sideri delle famiglie e le ipotesi per la trasforma-
zione dell’edificio nasce Immaginare Corviale.
Ovvero un progetto su come lo spazio pubblico
viene vissuto, ricordato, immaginato e trasforma-
to e un esperimento produttivo che mette insieme
pratiche di progettazione partecipata e di produ-
zione artistica e multimediale. «È comunque dif-
ficile - scrive Stefano Catucci - immaginare che il
palazzo, anche vissuto in maniera diversa, possa
superare quella condizione di emergenza conti-
nua che gli è stata assegnata dal progetto e che ri-
chiede sempre nuove forme di controllo, investi-
mento, gestione. È ipotizzabile, allora, che ogni
proposta sul futuro di Corviale debba tener conto
dell’emergenza come di un elemento costitutivo
dell’edificio, senza illudersi di poter aggirare
l’ostacolo o di potervi porre rimedio in maniera
duratura».
Osservatorio Nomade, che ha come punto di rife-

rimento il gruppo Stalker, è un progetto transdi-
sciplinare di ricerca che grazie al lavoro degli arti-
sti porta alla luce elementi a volte anche inaspet-
tati di Corviale. Può succedere quando si lavora
attraverso laboratori sulla memoria, incontri con
le famiglie che mettano in luce usi possibili del-
l’edificio, documentazioni a metà tra il video
d’arte e il documentario. I destinatari? Soprattut-
to gli abitanti, invitati e coinvolti a condividere le
idee. E i risultati sembrano essere molto interes-
santi.
Il progetto di Mario Fiorentino, per esempio, pre-
vedeva un quarto piano dell’edificio libero, all’in-
terno del quale dovevano essere distribuiti i servi-
zi pubblici (negozi e studi professionali), ma i ser-
vizi non sono mai arrivati e dieci anni dopo sono
iniziate le prime occupazioni abusive (soprattutto
da parte dei figli degli inquilini assegnatari). Du-
rante uno workshop (realizzato in collaborazione
con la Penn State University) gli occupanti hanno
dimostrato di essere disponibili a dividere il piano
in spazi privati, privati-condivisi e pubblici. Oggi
il quarto piano - quasi interamente occupato da
abitazioni - è una realtà consolidata tanto che il
Contratto di quartiere ne prevede la sanatoria del
cambiamento d’uso da servizi in abitazioni. In
questo caso lo spazio condiviso è diventato una
potenzialità. E di esempi di «trasformazione» se
ne possono fare tanti altri. Consideriamo il caso
degli Orti urbani: una fascia di terra di 800 metri
che scorre parallela all’edificio. Ben 37 persone
hanno coltivato in modo autogestito quest’area
secondo le proprie esigenze e la proposta del pro-
getto, scaturita sempre durante il workshop, è sta-
ta quella di costituire un unico ciclo produttivo,
raggruppando le varie esperienze e ponendo fine
in questo modo alla situazione di degrado in cui
versano alcuni orti. Queste due proposte - il 4˚
piano libero e gli orti botanici - sono già in via di
attuazione.
Per ora rimane un progetto su carta, invece, Cor-
viale Beach, come la chiamano i ragazzi di Cor-
viale. È la terrazza in cima all’edificio: una
«spiaggia bianca» senza panorama, un labirinto
di ferri da scavalcare tra foreste di parabole e an-
tenne televisive. «Il tetto è una zona di scarto do-
ve si potrebbero collocare pannelli fotovoltaici
per rendere l’edificio autosufficiente dal punto di
vista energetico o cartelloni pubblicitari che po-
trebbero contribuire a sostenere i costi di gestione

di Corviale - scrive Francesco Careri -. Sul terraz-
zo potrebbe trovare luogo un parco attrezzato con
giardini artificiali e un asilo, come nel caso del-
l’Unità di abitazione di Marsiglia. Il workshop ha
affrontato anche il tema della
“verticalizzazione”, ovvero la suddivisione della
stecca in tanti condomini verticali, una scelta che
va contro la natura orizzontale del progetto, ma
che di fatto è già stata in parte attuata attraverso i
cancelli che bloccano la continuità dei percorsi
tra i lotti».

È stato perfino realizzato un esperimento concre-
to di laboratorio di quartiere, Corviale Network, il
cui scopo era quello di dare vita ad un’immagine
«immediatica» contro quella mediatica consoli-
data. «Il progetto della televisione è partito dal-
l’ipotesi di una telestreet che trasmettesse attra-
verso un’antenna posta sul tetto di Corviale - scri-
vono Michela Franzoso, Andrea Bassi e Giorgio
D’Ambrosio -. Con la collaborazione di circa
venti abitanti, sono iniziate le riprese finalizzate
alla produzione di 120 minuti di programmazio-
ne articolati in un palinsesto con programmi di in-
formazione, approfondimento e intrattenimento.
Corviale Network è andata in onda su Roma Uno,
emittente locale di notizie che trasmette anche sul
satellite, in otto puntate settimanali di quindici
minuti, spesso replicate». Lo spazio nel palinse-
sto di Roma Uno ha trasformato Corviale
Network in uno strumento di «riscatto» dell’im-
magine del quartiere. La città, in fondo, dovrebbe
essere fatta ad arte, cioè ideata per adattare l’am-
biente alle persone, e non il contrario come è sem-
pre avvenuto.

Westminster alle vongole. «Tutti
sanno che un premier capace di
sciogliere le Camere, nominare

e revocare i ministri, non è un attentato alla
democrazia, è il modello Westminster,
quello che governa la più antica democrazia
del mondo». Venia per il lungo frammento di
elefantiaco pensiero tratto dal Foglio di ieri
l’altro, vergato dall’Elefantino in persona,
alias Giuliano Ferrara. Ebbene «tutti sanno»,
sentenzia l’Elefante. Senza avvedersi e
sospettare - eppur gli è stato detto e ripetuto!
- che quel che lui presume è una sciocchezza.
Una castroneria evidente. Infatti non esiste,
né può esistere, il «modello Westminster»
che lui sogna. Non esiste, perché proprio in
Inghilterra il potere di sciogliere la Camera
(bassa) compete unicamente alla Corona.
Stante che anche lì, come in ogni modello
parlamentare, il governo riceve la fiducia in
Parlamento, e lì si forma. E il premier non è
punto oggetto di elezione diretta, malgrado il
maggioritario, che è solo tecnica elettorale e
non vincolo costituzionale. Talché quando
va sotto coi numeri, ha solo la facoltà di
chiedere lo scioglimento, di cui fissa la data
eventualmente. Ma la fissa solo se The
Queen o The King approvano quella
richiesta, non essendoci altra maggioranza
disponibile. È accaduto svariate volte in
Gran Bretagna e clamoroso fu il caso del
1924, quando il Re conferì tre incarichi
diversi, prima a un conservatore, poi a un
laburista e poi a un liberale. Scontrandosi col
Labour che invocava le elezioni. Lo stesso
vale per tutte le democrazie parlamentari
conosciute, salvo che per la Francia, dove a
sciogliere è il Presidente. Ma in quel caso
siamo in regime semipresidenziale, sistema
controverso e bicefalo che a ragione i
socialisti francesi vogliono abolire, tramite
referendum. Gli Usa? Lì il Presidente non
scioglie un bel nulla, e si tiene magari un
congresso ostile, che può anche azzopparlo.
Unica eccezione, Israele. Subito cancellata.
Poiché tra premier eletto direttamente e
Knesset v’erano tali conflitti, da far abolire il
«premierato». Ircocervo autoritario e
truffaldino a misura di Berlusconi, nonché
vulnus al mandato libero e non commissario
dei deputati (sennò il Parlamento sarebbe un
soviet «roussoiano» con relativo demagogo
e potere di ricatto sugli eletti). In
conclusione, «tutti sanno» che l’Elefante
non sa granché di certe cose, benché
pontifichi e barrisca. E tutti sanno che il
«premierato» è una boiata. Idem per il
«Sindaco d’Italia» et similia. Dolenti, ma su
questo non ci si muove da Elefanti....

TOCCO&RITOCCO 

Costituzione &
furia d’Elefante

I
stituzioni e diritto, cultura e economia, ar-
te, architettura, urbanistica. Le discipline si
mescolano e la Fondazione Adriano Oli-

vetti aggiunge sempre nuovi progetti nel lun-
go elenco di attività che svolge dal 1962, anno
in cui è stata costituita. Attività, dunque ricer-
che, studi, convegni, laboratori. Il progetto Im-
maginare Corviale, illustrato nel libro pubbli-
cato dalla casa editrice Bruno Mondadori, fa
parte di un percorso di promozione sociale che
la Fondazione porta avanti insieme alle ammi-
nistrazioni locali e alle Fondazioni italiane e
straniere; insieme, di volta in volta, producono
ricerche e programmi pluriennali focalizzati
sull’incontro tra arte e società in Italia.
Insieme al progetto nato attorno a Corviale,
per esempio, è stato adottato il programma
Nuovi committenti, che permette a chiunque di
commissionare un’opera d’arte che risponda

ad una volontà comune di riqualificazione del-
l’ambiente. Nuovi Committenti, tra l’altro, è
diventato anche un libro, edito da Luca Sossel-
la Editore, che racconta la prima applicazione
di questo progetto, cioè Torino Mirafiori
Nord, analizzando questioni centrali della vita
urbana e ricorrendo all’arte come soluzione.
Del 2003, invece, è il progetto di ricerca trien-
nale Trans:it. Moving Culture through Euro-
pe, che prende in considerazione i diversi in-
terventi artistici in Europa. La fase finale è sta-
ta presentata nel corso della 51esima Biennale
di Venezia. Trans:it è un osservatorio/labora-
torio sulle diverse pratiche di intervento artisti-
co nel territorio: la questione dello spazio pub-
blico, del suo significato e della sua definizio-
ne è oggetto di una riflessione che investe la
teoria dell’arte, della società e delle politiche
culturali.

Proprio il mese scorso, tra l’altro, è stato pre-
sentato a Roma «l’ultimo nato» della Fonda-
zione Olivetti: «Arte e Medicina», la cui prima
realizzazione è avvenuta nel Centro di Riani-
mazione dell’Ospedale S. Spirito di Roma do-
ve sono intervenuti gli artisti Alfredo Pirri e
Armin Linke con Renato Rinaldi. Accompa-
gnati dal Direttore del Centro di Rianimazione
gli artisti hanno esplorato il reparto, il suo fun-
zionamento, gli ambienti architettonici, com-
prendendo le esigenze specifiche della riani-
mazione, i bisogni dei pazienti e dei loro fami-
liari, le condizioni molto particolari in cui qui
opera il personale medico; hanno trascorso nel
reparto diverse nottate ascoltando e racco-
gliendo, nelle ore più tranquille, i racconti
d’infermieri e medici. Da questa esperienza
sono nati un video e una serie di fotografie.
 f.d.s.

BRUNO GRAVAGNUOLO

L’edifico del Corviale in una eleborazione grafica tratta dal volume «Osservatorio Nomade. Immaginare Corviale» (Bruno Mondadori)

EXLIBRIS

Corviale Beach
il mare in terrazza

PROGETTI Tra gli interventi della Fondazione Olivetti anche quello nel Centro dell’Ospedale S.Spirito di Roma

Arte in rianimazione, e la bellezza sfida la morte

■ di Francesca De Sanctis

Più sono di sinistra
più abitano in centro

Gino & Michele
«Anche le formiche...»

Idee e progetti, per il riscatto
della vita e dell’immagine
dell’edificio, elaborati
da un gruppo guidato
da Osservatorio Nomade
e dalla Fondazione Olivetti

Video, sperimentazioni
e una lunga serie
di incontri con le famiglie
Una tv di «palazzo»
per conoscersi e far
sentire la propria voce

IMMAGINARELACITTÀ/1

Orti botanici, parchi attrezzati,

asili, studi tv: ecco come gli abi-

tanti del palazzo lungo 1 chilo-

metro s’immaginano la sua tra-

sformazione. In un libro-labora-

torio i risultati di un anno di lavo-

ro tra artisti, architetti e inquilini

ORIZZONTI
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N
on sono niente. Non sono né
un’isola, né una madre, né una
moglie. Lo sono solo nel momen-
to in cui lo faccio. Per il resto non
sono niente. Non sono problemi
che si possono risolvere con le
tue impostazioni. Un giorno par-
tirei, abbandonerei tutto e rico-
mincerei la mia vita in un’altra
città.
Lei mi raccontava tutto quello
che succedeva. Passava il ponte
di ferro e vedeva la luna, e me la
raccontava. Mi raccontava di un
uomo che segnava tutte le frasi
celebri che sentiva la mattina alla
radio, prima di andare al lavoro.
Mi raccontava di una sua zia di
paese che era diventata pazza, e
quando le parlavano faceva mm
mm, tenendo le labbra strette e
spalancando gli occhi. Mi diceva
che da piccola pensava: come fa-
rò da grande con questo nome da
bambina; e pensava che quando
fosse cresciuta, improvvisamen-
te, sarebbe diventata un uomo.
Egli sperava che un giorno lei di-
ventasse bella. Immaginava: da-
to che lei è così brava, un giorno
sicuramente diventerà bella. Gli

piaceva amarla al buio, e lei di-
ventava giovane come l’erba.
Egli accarezzava la sua dispera-
zione impedendole di irritarsi.
La teneva calma. Stare con lei
era già un addio. Parlarle, fare
qualcosa insieme, era già un rim-
pianto. Chissà se lei lo sapeva,
che lui doveva fuggire.
Egli scappò mentre stavano al
mare, confondendosi tra la folla
dei bagnanti, camminando lonta-
no, come gli piaceva fare. Scap-
pò volontariamente, ma si perse
davvero. Non poteva più ritro-
varla nella spiaggia. Allora salì
sulla strada e da lì trovò la pen-
sione; la strada separava la spiag-
gia dalla fila degli alberghi e del-
le pensioni, ed egli ricordò una
volta che era venuto lì fuori sta-
gione, in una pensione dove
c’erano dei contadini che stava-
no in vacanza, e davanti alla pen-
sione, oltre la strada, c’era la
spiaggia dell’albergo, molto puli-
ta, e senza quasi nessuno. Ogni
tanto un altoparlante si metteva a
suonare, molto kitch, oppure ve-
niva un camion e cominciava a
fare annunci altrettanto banali,
ed era molto bello starsene sulla
spiaggia senza quasi anima viva,
sulla grande spiaggia, ed ascolta-
re queste cose di paese. L’acqua
era già dolce e buona per i bagni,
e la spiaggia era protetta dalle
mareggiate da una fila di grandi
pietre quadrate. L’acqua filtrava
attraverso le pietre, formando

delle grandi pozze, molto calde,
sulla spiaggia, e in queste pozze
e tra le pietre quadrate si annida-
vano telline, conchiglie e gran-
chi. Lui era venuto lì con Olga,
che aveva un costume a un pez-
zo, azzurro, ed era bellissima.
Loro erano molto innamorati.
Gli uomini che curavano la
spiaggia erano molto gentili con
loro. La mattina loro si alzavano
e andavano vicini al mare calmo,
ed Olga raccoglieva tutta la mat-
tina conchiglie, che poi metteva
in un vaso che tenevano in came-
ra, e dopo qualche giorno tutte le

conchiglie puzzavano. Egli cam-
minò lungo la strada che non era
così anonima, ed era molto più ri-
conoscibile della spiaggia. Ecco
la rotonda, dove la sera passeg-
giavano uomini anziani coi cal-
zoni accuratamente stirati, ecco
la boutique, davanti alla quale
passavano ragazze giovanissime
sulle bici con le piccole ruote.
Egli entrò nella pensione, prese
la sua roba e se ne andò. Cammi-
nò un poco, con la giacca e cra-
vatta. Poi prese un autobus. Face-
va caldo, e arrivò alla stazione di
quell’affollata città estiva, salì

sul treno e si appoggiò con la te-
sta alla spalliera. C’era stato un
periodo, recentemente, in cui
egli aveva creduto che fuori tutto
fosse sempre buio. Ora la luce
del sole lo accecava, e quasi lo
annullava. Nel suo scomparti-
mento era seduto un grosso prete
tutto sudato, e alcune magre si-
gnore di mezza età. Egli percorse
tutto il litorale verso sud, passan-
do prima per una grande città
con la stazione piena di gente, e
caldissima. Quando fu arrivato
alla grande città comprese che el-
la era già persa, e immaginava

che la città di mare con la sua
spiaggia con lei seduta sulla
spiaggia, con le gambe ripiegate,
e vicino i bambini, i bambini non
suoi, fosse sotto una grande cam-
pana di vetro, come un oggetto ri-
cordo, magari con quella neve
che viene fuori quando la si agi-
ta. Poi il treno si lanciò in un con-
tinuo cambiamento di paesag-
gio, e attraversò colline, e altre
spiagge in cui passavano rapida-
mente donne seminude, donne
seminude come in un lento defi-
lé, che più la visione era rapida
più sembrava lento, perché le im-

magini non avevano più consi-
stenza di una fotografia, e ne ave-
vano anche la durata, potevano
essere guardate in eterno, chiu-
dendo gli occhi... Alcune erano
bellissime, forse proprio come è
bella una donna in fotografia. Il
treno continuò e arrivò in un pae-
saggio di querce enormi, egli
pensò, o sapeva, che erano quer-
ce di sughero. La terra era di vari
colori, dal bianco al marrone al-
l’avana al rosso. Di lì egli cam-
biò treno e prese un treno che an-
dava verso l’interno; un treno or-
mai notturno, ma caldo, e arrivò
appena all’alba nella sua città.
Prese un tassì (ora era molto ner-
voso) e andò alla sua casa. Face-
va nuovamente caldo. Prese i
suoi vestiti, riempì alcune vali-
gie, e se ne andò. Erano passate
meno di 24 ore da quando si era
allontanato tra i bagnanti, sulla
spiaggia, ed egli vagabondando
con la mente immaginò che fos-
se coperta da una sottile campa-
na di vetro.

Si può impazzire d’amore. Per un fantasma

■ Tommaso De Lorenzis

C
on il fez e la virgola nera
d’un baffo, con la tunica
arabescata e un’espressio-

ne impenetrabile - custodita da
lenti scure, tanto enigmatiche
quanto dovute -, il profilo di un
arabo si affaccia dal bordo sini-
stro della vignetta. Un treno è in
sosta, mentre - sotto lo spiovente
della struttura liberty - risuona
l’annuncio del diretto per Lione.
Come in un déjà-vu, la scena non
potrebbe essere diversa, dal mo-
mento che il cartello - questa vol-
ta a destra di chi legge - recita:
«Gare Saint-Charles». Ovvia-
mente, «Marseille». Sono detta-
gli di questo tipo a esprimere
l’essenza psicogeografica della
città dove Pasquale Ruju - sce-
neggiatore noto al pubblico dy-
landoghiano - ha coraggiosamen-
te scelto di ambientare le avven-
ture di Demian, miniserie edita
da Bonelli, il cui primo albo (Il
ricordo e la vendetta) è approda-
to, di recente, in edicola (e in
questi giorni arriva il secondo,
La nave fantasma).
Tuttavia, per i fanatici del «gene-
re», che di archetipi narrativi se
ne intendono, quello scalo ferro-
viario non è uguale agli altri. Al-
l’inizio di Chourmo, infatti, è
proprio «dall’alto dei gradini del-
la stazione Saint-Charles» che il
giovane Guitou contempla la
«grande città», destinata a rega-
largli un fugace istante d’amore,
insieme alla fissità d’una morte
crudele. Paragonata alla scalina-
ta della stazione di Odessa che
Eisenstein rese celebre, l’esca-
lier de la gare Saint-Charles è -
secondo lo scrittore François
Thomazeau - «una muraglia con-
tro gli invasori del Nord, più che
una passerella protesa verso la
Francia». L’assenza di quei gra-
dini dalle tavole di Piccatto &
Sommacal qualcosa sembra dire
sulla Marsiglia di Demian, urbe
che - al netto di particolari raffi-

natezze - si erge sul sito anti-si-
smico di un collaudato senso co-
mune. Per carità, è possibile che,
nei successivi diciassette episo-
di, i gradini di Saint-Charles, lo
scorcio di Place des Moulins, il
tunnel del Prado Carénage, o
qualche stereotipo più ricercato
facciano la loro degna comparsa.
Ma l’impressione iniziale, al di
là del puntiglio filologico, è che
calanques e localacci, binari e ci-
tés, banchine e scogliere, riposi-
no sulla superficie di una marsi-
gliesità codificata. Tuttavia, la
creazione di Ruju ha il merito di
certificare come lo stile della
scuola dei «duri» e i modelli del
polar marsigliese siano penetrati
nell’immaginario collettivo, con-
quistandosi un pubblico che su-
pera le folte schiere degli ammi-
ratori di Jean-Claude Izzo. Non è
poco. Tanto più che, nella rubri-
ca introduttiva, Maurizio Colom-
bo - in linea con le dichiarazioni
d’intenti dello stesso Ruju - cita
riferimenti importanti, arrivando
a menzionare il Fusco di Duri a
Marsiglia e quel José Giovanni,
maestro del cosiddetto noir senti-
mentale in argot, che il Bel Paese
continua fieramente a ignorare.
È comunque un bene che tavole
e nuvole insistano nel misurarsi
con l’ideazione di certe storie,
così da non risolversi nel pur im-
portante processo di trasposizio-
ne dei romanzi di genere in ro-
manzi a fumetti. Ed è cosa buona
e giusta che ciò avvenga nel peri-
odo in cui l’editoria libraria ten-
de ad annettersi d’imperio la «let-
teratura disegnata», trasforman-
dola sovente in una dépendance
del poliziesco nostrano.
E, così, ci ritroviamo a Marsi-
glia, dove c’è sempre un còrso di
cui non fidarsi, un catalano tosto
e simpatico, una puttana da sal-
vare, una bouillabaisse da gusta-
re, un gangster senza legge da pu-
nire o un’altra legge da violare.

A Marsiglia, dicevamo, dove tra
bene e male la differenza è sotti-
le, dove «anche per perdere biso-
gna battersi», e dove - se è vero
che il fine giustifica i mezzi - sia-
mo obbligati a dire che gli eroi
non si sa mai da che parte stanno.
Proprio come Demian, paladino
dai lunghi capelli biondi, la cui
fisionomia ricorda quella di un

grande Blek smagrito e angustia-
to. Immergiamoci, allora, in que-
sta metropoli di carta e inchio-
stro, falsa come la spudorata pro-
messa d’amore di un marinaio
sbarcato al Vieux Port, ma - a
suo modo - tenera, con i luoghi
comuni dell’illegalità romantica
frammisti ai clichés di casa Bo-
nelli.

Quindi, non è concesso stupirsi
se, al «Café des Cyclopes», la
scazzottata si consuma col sorri-
so sulle labbra, per concludersi
in una libagione collettiva. Poco
ci manca che un indiano navajo
attraversi la sala. E sembra quasi
di sentirlo il commento del vec-
chio Kit Carson: «Per mille ful-
mini, satanasso, che spettacolo».

L’ANTICIPAZIONE

Un’ossessione amo-

rosa per una donna

abbandonata che si

trasforma in una verti-

gine della mente. Ec-

co Gustavo, il nuovo

librodi Carlo Bordini

ORIZZONTI

ILLIBRO

■ Nelle prigioni dove per quasi
due secoli, dal 1601 al 1782, gli
uomini dell'inquisitore spagnolo
Torquemada, interrogarono e tor-
turarono centinaia di uomini tra
frati, suore, innovatori, libertari,
nemici dell’ortodossia politica e
semplici poveracci, qualcuno è
riuscito a lasciare un «segno». In-
teri disegni stanno venendo fuori
scrostando le pareti del carcere
dei prigionieri dell’Inquisizione,
un edificio accanto lo Steri, il pa-
lazzo Chiaramonte che nel XVII
secolo divenne la sede ufficiale
dell’istituzione religiosa. Stanno
emergendo giorno dopo giorno,
sotto gli intonaci, disegni e scrit-
te di grande valore storico. Erano
conosciuti, seppure solo dagli ad-
detti ai lavori, i graffiti delle celle
al primo piano che furono sco-
perti agli inizi del Novecento da
Giuseppe Pitrè, oggi in corso di
restauro, ma questi nuovi giac-
ciono sepolti da secoli.
Sono tre le stanze dove i restaura-
tori sono al lavoro, tutte ricoper-
te da dipinti. Lo straordinario va-

lore della scoperta, che sta richia-
mando esperti e storici di tutto il
mondo, sta nel fatto che si tratta
per la prima volta di graffiti che
portano le firme dei prigionieri,
finora anonimi. Si potranno quin-
di ricostruire le biografie dei re-
clusi. Una studiosa, Maria Sofia
Messana, ha spulciato gli archivi
di Madrid dell’Inquisizione e ha
ricostruito le loro storie e sta per
uscire un suo libro per Sellerio.
In particolare, è venuta fuori su
un’intera parete una bellissima
scena di battaglia navale che è la
battaglia di Lepanto, il mitico
scontro tra cristiani e musulmani
che avvenne nel Cinquecento, e
poi ancora volti di santi, preghie-
re, invocazioni. Queste sono so-
lo alcune delle «chicche» del
cantiere delle carceri, che diven-
terà Museo dell’Inquisizione: i
lavori saranno completati nel
2007 e nascerà un polo museale
unico al mondo con una bibliote-
ca specializzata, auditorium, cen-
tro di documentazione, servizi a
corredo.

Una foto di Luigi Ghirri, da «Still Life», Baldini Castoldi Dalai Editore

■ di Carlo Bordini

Egli scappò
mentre stavano
al mare...
camminando
lontano, come
gli piaceva fare

Arriva in libreria inquesti giorni
Gustavo.Una malattia mentale,
romanzodi CarloBordini
(Avagliano,156, euro12,00),
cronacadi un’ossessione
amorosao, come recita il
sottotitolodi «una malattia
mentale.Qui accanto pergentile
concessionedell’editore
pubblichiamo le primepaginedel
libro.
CarloBordini ènato aRoma. La
suaprincipaleproduzione è
quellapoetica.Tra i suoi libri
segnaliamoPoesie leggere
(1981),Strategia (1981),Mangiare
(1995),Manuale di
autodistruzione (1998), Polvere
(1999),Pezzi di ricambio (2003) e
Pericolo (2004).

FUMETTI S’ispira al «polar» francese «Demian» la nuova collana di Sergio Bonelli scritta da Pasquale Ruju

Pugni e pistole, quel marsigliese sembra Tex

Un disegno di Luigi Piccatto tratto da «Demian»

SCOPERTE Sui muri del carcere

Graffiti dalle torture
A Palermo i disegni
dell’Inquisizione
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a la Rai - la quale incassa tuttora,
pur col canone più basso e più
evaso d'Europa, quasi 1 miliardo
e mezzo di euro dai propri abbo-
nati - doveva sentire il dovere di
informare per tempo e in modo
adeguato la platea degli uten-
ti-elettori sulla «nuova Costitu-
zione» sfornata dalla Casa delle
Libertà (fra le quali sta pure la li-
bertà di trasformare l'Italia in un
ingovernabile e costoso spezzati-
no). Non era gran cosa il pastic-
cio del Titolo V confezionato, an-
ch'esso a maggioranza, dal cen-
trosinistra. Ma qui siamo ad un
assetto statuale che promette una
sorta di premier-caudillo, con un
Parlamento il quale, alla fine, si
paralizza da sé. Con toni giusta-
mente indignati, ieri mattina,
nell'articolo di fondo del Corrie-
re della Sera Giovanni Sartori ha
denunciato questa grave latitanza
in materia da parte della Rai dove
il sonno della nuova maggioran-
za di governo, timorosa di fare
una mossa coraggiosa e innovati-
va, consente «che il referendum
costituzionale sia gestito, senza
nemmeno cambiare un guardiali-
nee, dalla tv colonizzata da Berlu-
sconi».
Anzi, a parte un notturno con-
fronto su Raitre fra il costituzio-
nalista Roberto Zaccaria e uno
degli autori del pastrocchio, Do-
menico Nania di An, a parte i ser-
vizi del Tg3, le schede che vengo-

no presentate sono ridotte e fuor-
vianti, limitandosi per lo più a pi-
giare un solo populistico pedale:
quello della riduzione del nume-
ro dei parlamentari, la quale è, in
realtà, di portata più limitata di
quella proposta da sinistra, e che
comunque diventerà realtà sol-
tanto nel lontano 2016! D’accor-
do, spiegare un simile intrico di
norme non è semplice e però ci si
può riuscire con un po’ di pazien-
za e di professionalità giornalisti-
ca. L'ha fatto assai bene in una
nota succinta Giampiero Orsello
che di Rai e di comunicazione se
ne intende, in una quindicina di
punti. Dai quali emerge essen-
zialmente che, con la Costituzio-
ne del centrodestra, mentre sbia-
discono fortemente i ruoli del
presidente della Repubblica e del
Parlamento, si rafforza in modo
inaccettabile il ruolo del premier,
il quale può sciogliere da sé le Ca-
mere o provocarne la fine dimet-
tendosi lui. Non è più previsto del
resto il voto di fiducia dei due ra-
mi del Parlamento sul nuovo go-
verno, ma soltanto un voto sul
programma. È il premier poi che
nomina e revoca i «propri» mini-
stri. Tutto da sé.
La sua figura diventa tanto più
egemone in quanto i due rami del
Parlamento finiscono per entrare
in collisione fra loro, coi provve-
dimenti legislativi sottoposti ad
una sorta di gioco dell'oca in cui
si torna spesso indietro e quindi
con una paralisi parlamentare re-
ciproca. Muta la composizione
della Corte costituzionale con un
aumento di giudici di nomina so-
stanzialmente politica. Diminui-
scono di numero i senatori a vita
nominati dal presidente della Re-
pubblica che può essere pure (vi-
va il giovanilismo) anche un qua-
rantenne. Tra le chicche c'è pure

il ruolo della capitale, Roma, le
cui competenze sono sostanzial-
mente stabilite dalla Regione La-
zio. Visto che i poteri delle Re-
gioni vengono grandemente au-
mentati, serviva semmai una ca-
pitale tipo Berlino o Washington.
Nossignori, essa è praticamente
ridotta al ruolo di capoluogo re-
gionale del Lazio. O poco più.
Del resto c'è in ballo la famoso
«devolution» (vi raccomando la
corretta pronuncia) e qui rischia
di cascare, anzi di stramazzare, la
povera Italia fatta a pezzi. In tutti
i sensi.
Secondo Il Sole 24 Ore, il valore
finanziario delle competenze da
trasferire è pari ad almeno 270
miliardi di euro (secondo uno stu-
dio di Banca Intesa, sarebbero
277), cioè il 40 per cento dell'at-
tuale spesa pubblica totale. Sol-
tanto il costo del personale po-
trebbe ragionevolmente lievitare

di 1,4 miliardi di euro. Con questi
chiari di luna èuna bella notizia.
Per contro il valore delle imposte
da cogestire si limita ad un gettito
di 180 miliardi. Vediamo già ora
quante difficoltà comporti conte-
nere la spesa sanitaria di Regioni
particolarmente spendaccione
(dove la sanità, fra l'altro, funzio-
na peggio, come la Sicilia). Inol-
tre le spese decentrate corrono, in
genere, più veloci delle risorse fi-

scali e, soprattutto, delle entrate
proprie che è assai impopolare e
scomodo procurarsi presso una
platea ravvicinata di elettori-con-
tribuenti. Proseguire nel decen-
tramento delle competenze è sa-
crosanto, anche per eliminare
quelle «zone grigie» fra Stato e
Regioni fonte di una vertenzialità
assai ampia e aggrovigliata. Ma,
un conto è lavorare con continui-
tà e gradualità a questi processi di
regionalizzazione, un altro dare
luogo, per ragioni di bandiera po-
litica, ad una scorpacciata im-
provvisa la quale rischia di far
morire, in un colpo solo, cavallo
e cavaliere.
Quanto alla Rai, il governo se
può batta un colpo, a cominciare
dal ministro del Tesoro al quale
spetta la nomina del direttore ge-
nerale. Che Alfredo Meocci - vo-
luto da Berlusconi, poi rimastone

deluso - fosse incompatibile lo
sapevano pure le matricole di
Giurisprudenza. Che non fosse
propriamente una star del mana-
gement radiotelevisivo era intui-
bile (ma l'abbiamo scritto in po-
chissimi). Ora il medesimo resi-
ste ad ogni sollecitazione ricor-
rendo alla carta bollata. Così un'
azienda da 10mila dipendenti e
da 2,5 miliardi di fatturato rimar-
rà chissà per quanto acefala in un
momento strategico, avendo quel
genio di Flavio Cattaneo di nuo-
vo accentrato poteri enormi nelle
mani del direttore generale, eli-
minando in un attimo le divisioni
funzionali e rattrappendo quindi
l'autonomia delle reti. Più che di
stupirci chiediamo al governo
Prodi di non deluderci su alcuni
punti nodali fra i quali certamen-
te, in prima fila, figura il servizio
pubblico radiotelevisivo.

●  ●
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SAGOME

Staminali, perché non ho diritto di guarire?

Servizio disinformazione
D ai, citiamoci ad-

dosso! Visto che in
certi casi non c'è
davvero altra solu-

zione, altro sfogo possibile.
Cosa scrivevo qualche setti-
mana fa, a proposito dell'in-
combente campionato mon-
diale di pallone? Scrivevo (as-
sai mediocremente) che si
tratta di un evento che piace
un bordello al gagliardo po-
polo italiano, come fosse la fe-
sta del santo, come il battesi-
mo irrinunciabile, come una
cosa attesa con il fiato sospe-
so, tipo appunto l'arrivo degli
arretrati lungamente richiesti
al ministero.
Piace perfino dopo i cavoli
amari e giudiziari venuti giù
dal cielo insieme alla testone
di Luciano Moggi, con quell'
inchiesta che, a rigore di logi-
ca e di pertinenza, andrebbe
chiamata «piedi puliti» o an-
che, perché no, «piedi spor-
chi» punto e basta. Insomma,
piace come l'unico festone na-
zionale davvero necessario,
quindi bramato nonostante la
situazione straordinaria.
Ovvero quello che sappiamo,
cioè lo scandalo che ha resa
necessaria una commissione
presieduta dal magistrato
Francesco Saverio Borrelli,
già a capo del pool di Milano
durante Mani Pulite, persona
decisamente rispettabile, lo
stesso che ha parlato di
«omertà», nel senso che i pro-
tagonisti dello scandalo, sem-
pre secondo Borrelli, si sareb-
bero messi tutti d'accordo per
dare una versione condivisa.
Cosa scrivevo personalmente
pochi giorni fa? Scrivevo che
dopo «piedi puliti» mi sarei
aspettato un po' più di placido
distacco dal pallone, e inve-
ce? Invece è, come suppone-
vo, mi è piombata addosso la
retorica, d'ogni tipo e qualità.
Compresi quelli che hanno
detto: noi tifiamo per il Gha-
na, per l'Africa nera, perché
loro, sì, che se lo meritano di
vincere... Convinti, così dicen-
do, di compiere un gesto poli-
tico, anzi, come si sarebbe det-
to una volta, al tempo di Fran-
tz Fanon, «terzomondista».
Compreso l'arrivo di Gianni
Morandi che, persona respon-
sabile oltre il dovuto, già che
c'era, ha dichiarato così:
«Credo che quella della Na-
zionale sia l'unica bandiera
che ancora resiste nel calcio

italiano che ha perso l'idea
dell'uomo simbolo...». Parole
sante. E ancora, sempre lui,
l'impagabile Gianni: «Voglio
credere nella favola di Totti».
Mentre l'autore di «Un mon-
do d'amore» diceva queste co-
se, io pensavo ancora a quegli
altri che, incorruttibili, nono-
stante il bandierone sputtana-
to dalla corruzione, nella si-
tuazione data con Borrelli al
lavoro sul marcio, vorrebbe-
ro assistere soltanto alla scon-
fitta immediata e ingloriosa
degli azzurri, punto e basta,
Ghana o non Ghana. Pensavo
a queste persone conferman-
do il mio pensiero iniziale: si
tratta di persone che non vo-
gliono vedere in faccia la real-
tà, si tratta di poveri utopisti.
Non c'era infatti bisogno del-
la vittoria sul Ghana infatti
per intuire che alla fine il mec-
canismo del consenso sareb-
be riuscito a operare una pro-
cesso di rimozione su tutto il
resto. Così, alla luce dell'emo-
zione radicata per il Mondia-
le, ecco che poco per volta ve-
do scemare la consapevolez-
za civile per ciò che è accadu-
to nel Palazzo del calcio. Al
contrario ho visto che è inizia-
to il commercio delle bandie-
re ai crocicchi delle strade. Il
tricolore, intendo. Solo che
non sembra neppure il solito
tricolore. Esatto: con i tempi
che corrono si fa fatica a intu-
ire che vorrà mai dire quella
bandiera.
Insomma siamo davvero un
paese straordinario, siamo
ciò che meritiamo di essere.
Ribadisco: come dicono i sem-
plici o gli zii, siamo decisa-
mente il paese di Pulcinella.
No, di più, siamo il paese di
Gianni Morandi che, lontano
da ogni timore di risultare
amante della semplificazione,
dichiara l'amore per la ban-
diera, sogna «la vittoria in
campionato di Verona o Reg-
gina», convinto di affermare
verità rivoluzionare, popola-
ri, forse addirittura esprimere
saggezza profonda. Insom-
ma, se le cose stanno così, non
resta che sperare nella vitto-
ria finale laggiù in Germania.
Per avere conferma del peg-
gio: aveva davvero ragione
chi, fin dal tempo di Garibal-
di, sosteneva che non sappia-
mo cosa sia la serietà. Ed è fin
troppo giusto così.

f.abbate@tiscali.it

11settembre,
mitologia
efatti (...inquietanti)

Cara Unità, ti scrivo a proposito dell'articolo di
Bruno Marolo sugli attentati dell'11 Settembre
2001 a New York e Washington. La storia della co-
spirazione che potrebbe esserci stata, nonostante le
smentite ufficiali, è a mio parere tuttora un enigma
che con il passare del tempo s’ingrossa. In pochi
però ne parlano preferendo la conformità del silen-
zio su un argomento che è più facile mettere tra i
rumori di migliaia di siti internet che riportano dub-
bi su episodi controversi e inquietanti, tralasciando
le numerose inchieste e testimonianze che dicono il
contrario di ciò che è comunemente accettato.
Quello che stupisce nell'articolo di domenica 24,
nella contrapposizione tra mito e fatti riportati, è la
sostanziale mancanza di concreti riferimenti alle in-
chieste indipendenti che mettono in serio dubbio
gli eventi dell'11 settembre così come sono stati ri-
portati dalle autorità. Che poi su internet alla voce
«9/11 conspiracy» (riportati e approfonditi con
grande professionalità anche da Wikipedia e altri
portali) ci siano centinaia o migliaia di siti, portali e
pagine web che ne parlano mi sembra più significa-

tivo che espressione di leggende metropolitane.
Sembra invece leggenda la smentita più recente e
ufficiale delle teorie di cospirazione (citata ahimé
nell'articolo come un fatto che smentisce ogni dub-
bio) che viene dal governo degli Stati Uniti e final-
mente pubblica il video con le immagini dell'aereo
che si schianta sul Pentagono. È come minimo pa-
radossale, poche settimane fa tutti hanno visto quel-
le immagini ma l'aereo non si vede, c'è solo un ba-
gliore che striscia rasoterra. Ed è altrettanto sor-
prendente che quelle stesse immagini sono già su
internet da più di due anni e anche sul documenta-
rio di inchiesta «The plane site» di D. von Kleist
proprio per dimostrare che l'aereo non c'era. In que-
sto documentario come in molte altre ricostruzioni
si analizzano nei minimi dettagli tutte le fotografie
disponibili e tutte le sequenze girate subito dopo
l'impatto (tra le quali il buco ancora presente sulla
facciata del Pentagono), prima che crollasse il sola-
io dell'edificio, troppo piccolo per farci passare un
Boeing, e si vede addirittura un libro (di carta) ap-
parentemente integro su uno scaffale di una parete
ancora in piedi a dispetto del pieno di kerosene dei
serbatoi che avrebbe dovuto incendiare tutto. In-
somma diversi e molti altri FATTI inquietanti, in-
sieme agli interrogativi che ancora non hanno ri-
sposta sulla reale dinamica degli altri attentati alle
torri, sui retroscena delle probabili esercitazioni mi-
litari che simulavano proprio un attacco a New
York, sull'aereo schiantatosi in Pennsylvania, etc,
etc. Situazioni non pienamente rivelate e di conse-
guenza insufficentemente percepite a dimostrare
una sorta di reticente limbo mediatico nel quale si
sono conformati quasi tutti gli organi di informa-
zione. Il merito comunque all'Unità, che anche se
non propriamente nel senso dell'inchiesta, ha dato
spazio all'argomento con l'auspicio di poter leggere
presto una vera inchiesta giornalistica, realmente

basata sulle tutte le fonti disponibili che possa farci
capire di più senza dover aspettare i libri di storia
come peraltro sappiamo è spesso avvenuto.

DarioBellini, Roma

Perquantosaremo
passividi fronte
allestragidi innocenti?

Cara Unità, trovo strano che, a sinistra, nessuno ab-
bia fatto notare l'assoluta mancanza di critica al fat-
to che un bambino di pochi mesi e la giovane mam-
ma siano morti nell'attentato al terrorista Zarqawi.
Ma ciò che aggrava questo silenzio è la mancanza
di critica verso gli «effetti collaterali» delle giusti-
zie che non si distinguono dal sentimento di vendet-
ta, di ritorsione e rappresaglia. La notizia sull'orro-
re di Guantanamo e su altre vittime innocenti, in
particolare bambini, dei raid aerei americani e di al-
tre atrocità che ogni giorno, anche noi, commettia-
mo in questa guerra sbagliata. Questa guerra sta
educando il nostro senso comune a una pericolosa
tolleranza verso gli errori di ogni tipo che l'Occi-
dente ha commesso i questi tre anni: a partire dall'
inganno planetario delle armi di distruzione di mas-
sa, ad Abù Graib, a Calipari alla nostra sistematica
violazione dei diritti umani. Ci sta abituando a con-
siderare normale una escalation delle nostre azioni
di guerra che colpiscono nel mucchio, indistinta-
mente. Possibile che non siamo capaci di pretende-
re i rispetto delle nostre regole dai nostri Governi?

AmandoMancini

Disinformazione
sulReferendum,
è la logicadelTitanic

Cara Unità, è sconcertante la cosiddetta informa-

zione che sul referendum costituzionale viene fatta
da Mediaset e sul Tg principale della Rai. Ieri Gio-
vanni Sartori, in un lucido editoriale sul Corriere
della Sera, ha concluso parlando di disinformazio-
ne che disorienta gli italiani, definendo il tutto «in-
credibile oltreché vergognoso», in particolare per
la Rai che, sulla carta, dovrebbe essere governata
dal centrosinistra. Perché una scadenza fondamen-
tale per lo sviluppo della democrazia in Italia viene
gestita in questo modo? Perché viene consentito un
sostanziale sostegno al sì, anche nel modo di pre-
sentare i quesiti, per poi far seguire questa apparen-
te neutralità da giudizi di costituzionalisti che sem-
brano orientati esclusivamente per posizioni ideo-
logiche, con dichiarazioni del tutto staccate dai te-
mi affrontati nei quesiti? Chi si oppone sembra sol-
tanto difendere la conservazione contro la grande
innovazione. Mancano poco più di dieci giorni alla
scadenza referendaria: è possibile che la nostra de-
mocrazia possa accettare una logica da Titanic? op-
pure qualcuno crede davvero che un'eventuale vit-
toria del sì faciliterebbe il dialogo con un'opposi-
zione che, quando della Riforma si discuteva in
Parlamento, ha sempre rifiutato qualunque con-
fronto? Quei toni, che oggi sono bassi, all'indomani
di un'eventuale vittoria del sì tornerebbero ad esse-
re concitati, soprattutto dopo l'ennesima sconfitta
elettorale subita dalla CdL alle amministrative.

OttavioOlita

Salerno:sevince
ilpopulismo
nonèunafesta

Caro direttore, il voto popolare va sempre rispetta-
to. Non si può tuttavia rinunciare ad una valutazio-
ne allarmante. Se il populismo paga non è festa per
la democrazia. La prova è data dalla scelta della de-

stra, anche estrema. Come si siano strutturati orien-
tamenti, legami, coperture e complicità che rove-
sciano alleanze chiare e pulite, tradizioni di morali-
tà e persino di incompatibilità istituzionali, è la do-
manda che urge sui Ds soprattutto, da Salerno a Ro-
ma.

On.Abdon Alinovi,presidente
regionaleDs Campania

Perchéquestopaese
continuaanoncapire
cosavogliadire«laicità»?

Cara Unità, scrivo da cittadina italiana atea partico-
larmente preoccupata per come il nostro parlamen-
to gestisce le cosiddette «questioni eticamente sen-
sibili». Ho appreso della formazione dell'intergrup-
po parlamentare «Persone e Bene Comune», comi-
tato trasversale che riunisce esponenti della mag-
gioranza e dell'opposizione, con lo scopo di preser-
vare e difendere i valori cattolici contro l'offensiva
laicista e relativista. Dalle dichiarazioni del sen.
Bobba emerge la convinzione per cui «i partiti non
sono depositari di verità assolute»: su questo non
c'è dubbio,nessun politico ha la scienza infusa. Pe-
rò ciò non implica automaticamente che i dogmi e
principi che la Chiesa propone come giusti lo siano
realmente. Trovo ingiusto e non democratico che le
leggi di uno stato laico si fondino su principi che
laici non sono: il legislatore ha il compito di lascia-
re in materia la libera scelta a tutti, lasciando poi
che ognuno agisca secondo coscienza. Il nostro par-
lamento dovrebbe legiferare rispettando i diritti
fondamentali dell'uomo con la consapevolezza di
rappresentare non soltanto coloro che si dichiarano
cattolici ma anche chi, come me, invoca un atteg-
giamento più rispettoso della laicità.

Silvia

E dài, citiamoci addosso
(cominciando dal calcio)

FULVIO ABBATE
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questo perché non ci sono
cartine o guide per con-
durti. Quando poi si tratta

di cosiddette malattie «rare» dif-
ficilmente si investono denaro e
risorse per la ricerca e il viaggio
te lo devi fare da sola. Di fronte a
malattie come la mia penso sem-
pre che, pur non esistendo cer-
tezze, si debba coltivare la spe-
ranza. Ma a questo punto è legit-

timo chiedersi perché in Italia la
parola sperimentazione assume
spesso un significato ambiguo,
associandola a mostruose mani-
polazioni o a scopi contrari alla
dignità dell'uomo.
Quanta rabbia sapere che da
tempo ricercatori, scienziati e
medici ipotizzano l'uso di cellu-
le staminali embrionali come la
nuova frontiera per la cura di
molte malattie gravi e contem-
poraneamente vedere negata
qualsiasi forma di sperimenta-
zione. Non chiedo tanto, ma al-

meno la possibilità di utilizzare
le cellule in scadenza e quindi
già destinate ai rifiuti. Lo sai,
dopo il deludente esito referen-
dario mi sono sentita considera-
ta meno della spazzatura: è un'
immagine forte ma che delinea
con chiarezza la solitudine che
abbiamo provato noi, donne e
uomini condannati al nostro de-
stino di malati incurabili. Non
ho mai rifiutato la medicina uffi-
ciale, ma ho capito che il mio
percorso di cura doveva essere
coerente con la mia personalità:

è un cammino interiore che mi
ha permesso di rielaborare scel-
te dolorose come l'alimentazio-
ne artificiale e la tracheostomia
per respirare.
Ora, come tanti altri prima di
me, divento «turista per forza» e
vado dall'altra parte del mondo,
in Cina, per tentare il trapianto,
cioè a sperimentare quell'ipotesi
che ancora in astratto, purtrop-
po, molti ricercatori ritengono
valida. Ma parto più serena e
meno sola: grazie per avere «rot-
to» il muro dell'indifferenza,

grazie per avere ascoltato le no-
stre «mute» voci. Sono, siamo
con te per cercare di definire fi-
nalmente uno spazio di autenti-
co confronto sui temi etici, sulle
diverse esperienze presenti in al-
tri paesi, sul diritto, acquisito
purtroppo con la malattia, di en-
trare a pieno titolo nelle sedi di
discussione che si apriranno.
Grazie per l'ascolto.
P.S. Essendo paralizzata, que-
sta lettera l’ho scritta con gli oc-
chi, utilizzando un sofisticato si-
stema elettronico di scrittura.

MARAMOTTI

COMMENTI

Referendum,
dalla Rai solo
confusione:
è urgente
che il governo
batta un colpo...
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E
ancora: «Sposta molti poteri sulle
regioni e noi governiamo sedici re-
gioni su venti. Se poi una regione
del centrodestra approva una legge
che va contro i nostri principi, il
nostro governo potrebbe far valere
l'interesse nazionale e chiederne
l'annullamento al Parlamento in se-
duta comune, dove abbiamo una
tranquilla maggioranza».
Alcuni applaudono divertiti, la
maggioranza mi guarda perplessa.
Riprendo la parola e spiego che
proprio questa possibile utilizza-
zione faziosa della riforma da par-
te delle maggioranze pro tempore
contro le opposizioni costituisce il
suo limite maggiore, ciò che la ren-
de inaccettabile.
La Costituzione è il documento di
tutti. Se diventa un'arma per
schiacciare le opposizioni, non è

più una Costituzione, è solo un
abuso. Proprio l'osservazione del-
la signora dai capelli rossi mostra
il limite più profondo della rifor-
ma.
La CdL si è fatta una legge a pro-
pria misura per formalizzare in un
atto costituzionale un idea arbitra-
ria dell'esercizio del potere, fonda-
ta sull'autosufficienza della mag-
gioranza e sulla esclusione dell'op-
posizione dal circuito della deci-
sione politica. Alla base c'è una
somma di convenienze di partito
che non fanno, tutte insieme, la
convenienza della nazione.
La Lega si è presa la devolution.
Forza Italia ha guadagnato il pre-
mier-dittatore che può imporre al-
la Camera, pena lo scioglimento,
l'approvazione dei progetti di leg-
ge che gli stanno a cuore. Alleanza
nazionale ha conquistato il princi-
pio dell'interesse nazionale in no-
me del quale la maggioranza assol-
ta del Parlamento seduta comune
può cancellare una legge regiona-
le. Ma, poiché manca un disegno
complessivo, ciò che accontenta
una parte paralizza ciò che deside-
ra l'altra. È come se ogni innova-

zione fosse accompagnata da una
clausola dissolvente che ne vanifi-
ca la funzione.In materia di devo-
lution non è fissata la linea di de-
marcazione tra competenze statali
e competenze regionali e quindi
ogni materia rischia di essere og-
getto di contese infinite.
Lo Stato ha competenza esclusiva
per le norme generali a tutela della
salute; ma l'assistenza e l'organiz-
zazione sanitaria spettano alla
competenza esclusiva delle Regio-
ni. Chi tratterà con le multinazio-
nali del farmaco il prezzo dei medi-
cinali: lo Stato o le venti regioni,
ciascuna per conto suo? E quali sa-
ranno i costi per i cittadini di venti
distinte contrattazioni?
Sull'istruzione le norme generali
spettano alla competenza esclusi-
va dello Stato mentre l'organizza-
zione scolastica, la gestione degli
istituti e i programmi di interesse
specifico della Regione apparten-
gono alla competenza esclusiva
delle regioni; ma le regioni, a loro
volta non possono intromettersi
nell'autonomia delle istituzioni
scolastiche. Come ci districhere-
mo?

Un altro aspetto destinato a far fra-
nare il castello della devolution è
quello dei costi. Il professor Giu-
seppe Vitaletti, presidente dell'Al-
ta Commissione sul federalismo fi-
scale, e autore con Giulio Tremon-
ti di un importante libro sul federa-
lismo fiscale, ha documentato che
nella migliore delle ipotesi, per at-
tuare la devolution, solo nel primo
anno e cioè da questo 2006 perchè
la devolution entra in vigore imme-
diatamente, mancherebbero da 35
a 40 miliardi di euro, da 70.000 a
80.000 miliardi di vecchie lire, pa-
ri a tre pesanti leggi finanziarie.
Queste nuove tasse chi le pagherà?
Il premier può tenere per la collot-
tola la Camera, ma resta in sella so-
lo se la sua maggioranza gli confer-
ma la fiducia. Non possono venire
soccorsi dall'esterno.
E quindi un piccolo gruppo di de-
putati di maggioranza, appartenen-
ti per esempio ad un piccolo partito
o ad una microcorrente regionale,
minacciando di negare il proprio
voto, ha nelle mani il premier onni-
potente, la legislatura e l'intero go-
verno perchè minacciando di non
votare la fiducia possono condizio-

nare l'azione dell'Esecutivo e del
Parlamento. Anche dittatori posso-
no scivolare su una buccia di bana-
na!
L'interesse nazionale comporta
che la maggioranza assoluta del
Parlamento in seduta comune può
bocciare una legge regionale. Ma
siamo sicuri che la cosa funzionerà
in modo eguale per tutte le regio-
ni? Ciascuna delle grandi regioni,
che eleggono più di sessanta parla-
mentari come la Sicilia, la Lombar-
dia, il Veneto, la Campania, il La-
zio, può da sola concorrere a far
mancare la maggioranza assoluta.
Evidentemente nei loro confronti
la clausola non scatterà mai, men-
tre potrà costituire una pesante
mannaia nei confronti delle regio-
ni più piccole.
Votare NO è l'unico modo per
sconfiggere l'incubo di un paese
ancora più incerto, più lento e più
conflittuale ed è la premessa per
mettere mano con rapidità e sem-
plicità a quegli interventi costitu-
zionali capaci di aiutare la vita dei
cittadini e delle imprese e di farci
diventare un paese moderno e
competitivo.

Un voto per il Paese
LUCIANO VIOLANTE

C
igola la porta aperta dal mini-
stro Ferrero, l'aria stantia del-
la benpensante Italietta filtra

dalla minuscola fessura, mani volen-
terose cercano di togliere le ragnatele
di decenni di pensiero moralista dal
minuscolo spazio da cui si intravede
il sole del comune buon senso brilla-
re, luce della ragione, cui come popo-
lo e governo abbiamo rinunciato da
sempre in materia di lotta agli stupe-
facenti.
Come sempre la prima cosa che vie-
ne violentemente da chiedersi è per-
ché, perché quando si parla di proto-
colli terapeutici già adottati da molti
anni nelle nazioni leader in Europa
per quanto concerne una risposta sen-
sata al problema della droga, in Italia
invece si parli ancora di «proposta
shock». Ma chi dovrebbe subirlo
questo shock? Cerchiamo di spiegar-
lo, non è difficile, e vi è una prima ov-
vietà che balza subito agli occhi: è
lampante che se ci si affanna a pre-
sentare la questione alla opinione
pubblica in termini di apertura di fa-
migerate «stanze del buco» la gente
stenterà a capire, sarà diffidente, sarà
contraria, non se ne farà nulla. L'im-

magine che salta agli occhi sottoline-
ando un aspetto così limitato e insi-
gnificante della questione ma così
fortemente e negativamente suggesti-
vo, è quella di un luogo miserando,
nel quale carcasse camminanti senza
più nulla di umano, perdono infine la
loro ultima possibilità di riscatto at-
traverso l'inflessibile pollice verso
del governo, che impietoso delibera:
Vi è piaciuta la bicicletta? Ora ve la
regaliamo pure e via pedalare! Che
così almeno non ci rompete i co...
Alla faccia della solidarietà. Ma non
è meglio rinchiuderli dove non po-
tranno nuocere a se stessi e agli altri?
Così pensa l'uomo della strada, ovvio
farlo, e come dargli torto se gli ponia-
mo la questione in tali termini? Ecco
quindi che, scioccata, l'Italia della di-
sinformazione subisce lo spavento,
lo soffre con l'inganno e si affretta a
sbarrare il passo a l'unica risposta sta-
ticamente di successo e ampiamente
verificata degli ultimi decenni.
Ma la situazione reale è diametral-
mente opposta e va spiegata in termi-
ni semplici. Dopo decenni di studi
scientifici paesi che torniamo a citare
come la «libertina» Svizzera in testa,
la Germania, la Spagna, l'Australia,
l'Olanda, hanno ragionevolmente

chinato il capo alle segnalazione uni-
voche che provenivano e provengo-
no dal mondo scientifico e che certi-
ficavano un unico metodo come stati-
sticamente vincente in tutti i settori
intrecciati che contribuiscono a ren-
dere il problema un problema collet-
tivo considerando nella risposta da
proporre il settore del recupero, dei
costi sociali, della salute pubblica,
della criminalità conseguente. Tale
risposta è chiamata «riduzione del
danno», riduzione di tutti e di ognu-
no di questi danni sociali e, con buo-
na pace dei fautori delle comunità di
recupero, o addirittura dei fautori del-
la legge Fini (ma chi sarebbero poi?),
è la soluzione che ha consentito an-
che il maggior numero di recuperi
«completi» oltre che un abbassamen-
to enorme delle morti per sostanze da
taglio e da overdose, incidendo inol-
tre in modo devastante sulla econo-
mia criminale, indebolendola.
All'interno di questo approccio, vi è
anche, e ultimamente acquista una
forza sempre maggiore soprattutto
dopo la pubblicazione dei più recenti
risultati svizzeri, l'utilizzo possibile
per alcuni pazienti della medesima
sostanza che li ha portati alla dipen-
denza, ma che impiegata in modo

scientifico, pulito, e pianificato con-
sente proprio a chi non ha più alcuna
speranza, la possibilità provata di tor-
nare a vivere.
Perché? Perché la diacetilmorfina
(eroina) è assai meno tossica delle
sue due concorrenti terapeutiche me-
tadone e buprenorfina, perché nei
meccanismi di approccio alla dipen-
denza l'utilizzo di una sostanza «proi-
bita» ha ancora una sua spinta psico-
logica e sicuramente l'ha avuta poten-
temente in passato, perché andare
quattro volte al giorno a bucarsi dal
medico spinge a smettere, allontana
dalla strada, lascia il tempo libero per
occuparsi di altre cose nella propria
vita e non unicamente della ricerca di
soldi e sostanza, perché le dinamiche
stesse della dipendenza crollano, per-
ché si instaurano contatti quotidiani
con le strutture e con i medici e i tera-
peuti, perché si giunge così a una
grande parte della popolazione di-
pendente che non si è mai rivolta a un
centro, perché insomma, come ci è
stato dimostrato, così, nel giro di un
paio di anni, davvero molti decidono
di smettere davvero. Hanno final-
mente altre cose nella loro vita, la ri-
cerca della droga e la droga stessa di-
ventano un impedimento alla nuova

esistenza, e, piano piano, si ritorna a
vivere.
L'eroina controllata è uno dei grandi
atti di compassione e civiltà dei no-
stri tempi e solo in questo paese può
assurdamente diventare un proposta
shock. Ricordiamoci quindi che non
esistono «stanze del buco», esistono
le stanze della dignità e questa va pre-
servata.
Caro ministro Ferrero vada avanti,
insista, spieghi, informi, si faccia aiu-
tare e sostenere dalla comunità scien-
tifica, dai sert, dagli specialisti. An-
diamo in Svizzera, andiamo a impa-
rare come si fa e poi facciamolo. Il
bello dei risultati scientifici è che non
hanno colore politico, o riescono o
falliscono.
Non vi è alcuna ragione credibile per-
ché un protocollo farmacologico deb-
ba riuscire in tutto il mondo e fallire
da noi una volta messo in opera.
Quello che può fallire invece è il la-
voro di abbattere il muro di perbeni-
smo e falsità, di interessi e conniven-
ze che a quindici anni dai primi pro-
tocolli europei sulla distribuzione
controllata, ancora impedisce a un
paese spesso all'avanguardia come
l'Italia, di adeguarsi alla conoscenza
condivisa e di metterla in atto.

MARCO SALVIA

La pecora
di Palme

STEFANO CECCANTI

LUIGI CANCRINI

No, ha ragione Ferrero: la civiltà passa da qui

Caro Ferrero, le priorità sono altre
I

l fatto che, nel suo primo par-
lare in pubblico di droga, un
esponente del governo di

centro sinistra guidato da Prodi
abbia parlato di eroina terapeuti-
ca e di camere del buco è franca-
mente assai imbarazzante. Non
perché non sia lecito interrogar-
si sulla reale utilità di esperienze
che sono comunque in corso in
altri paesi (io stesso suggerii nel
2000 all'allora ministro Livia
Turco l'idea di un approfondi-
mento al più alto livello scienti-
fico su questi stessi temi) ma
perché molte altre cose avrebbe
dovuto dire il nuovo ministro
sulla situazione che si è determi-
nata in Italia dopo cinque anni di
Berlusconi e il decreto Fini-Gio-
vanardi. Come avevamo tutti in-
sieme promesso di dire quando
eravamo tutti all'opposizione.
Definendo con chiarezza le prio-
rità di un cambiamento di rotta
nei confronti di chi, da destra,
della droga si era occupato solo
per fare proclami.
La prima cosa su cui intervenire
(ce lo eravamo detti a Roma,
nella conferenza convocata per
fare da contraltare a quella di
Giovanardi a Palermo e con il
cartello «Educare Non Punire»

in campagna elettorale) era il de-
creto con le tabelle ministeriali.
Sospendendo con un altro decre-
to, da fare subito, l'iniquità e la
follia delle tabelle promosse da
Storace e dai suoi e bloccando
così da subito un meccanismo
che ha già spedito in carcere

molte persone che in carcere
non devono stare: ragazzi e ra-
gazze che non erano spacciatori
ma solo consumatori o tossico-
dipendenti. Riattivando con ur-
genza, subito dopo ed in colla-
borazione con i gruppi parla-
mentari e con le Commissioni
competenti di Camera e Senato,
quella ampia discussione parla-
mentare sulla legge che il centro
destra aveva ostinatamente evi-
tato al termine della scorsa legi-
slatura. Riprendendo, con tutta
l'urgenza possibile, il discorso

dell'accordo Stato Regioni sui
criteri per l'accreditamento del-
le strutture della «rete». Ridan-
do vita all'Osservatorio Nazio-
nale e ad una vera Consulta del-
le Dipendenze. Convocando, a
quel livello e il più presto possi-
bile, una conferenza nazionale

sui nuovi problemi aperti dalla
diffusione sempre più dramma-
tica della cocaina. Promuoven-
do un'iniziativa seria in Europa
ed all'ONU sull'oppio prodotto
in Afghanistan e sui legami sem-
pre più evidenti che ci sono fra
la ripresa delle produzione in
quel paese ed il proseguimento di
una guerra cui è difficile oggi ri-
conoscere ancora il senso che le
era stato dato all'inizio: al tempo
dell'attentato alle torri gemelle.
Se il ministro avesse voluto cen-
trare la sua attenzione sulla ne-

cessità di riprendere le iniziative
utili ad una politica di riduzione
del danno, ugualmente, la possi-
bilità di partire da argomenti più
sicuri e più vicini di quelli legati
alle shoot rooms ed alla sommi-
nistrazione terapeutica di eroina
non gli sarebbero certo mancati.
Riprendendo a far funzionare
con finanziamenti adeguati le
iniziative di riduzione del danno
attive nei luoghi più esposti del
territorio metropolitano. Rico-
minciando con un tentativo se-
rio di andare avanti nella scelta,
già fatta nel 99 e poi sostanzial-
mente abortita, per mancanza di
fondi e di volontà politica, di
portare nelle carceri il Sistema
Sanitario Nazionale. Liberando
il diritto alla salute dei detenuti
dai condizionamenti rigidi delle
esigenze repressive e di custo-
dia. Occupandosi sul serio dei
drammi umani che si consuma-
no ogni giorno nel pianeta più
sovraffollato e folle d'Italia,
quello delle strutture carcerarie.
È a quel livello, i ministri Turco
e Ferrero lo sanno bene, che si
gioca oggi la vera partita della ri-
duzione del danno. Non a quel-
lo, che va più facilmente sui
giornali ma assai poco cambia
nella pratica, delle shoot rooms.
Chiedeva Moretti in un suo film

famoso, ai governanti del centro
sinistra di allora, di dire qualco-
sa di sinistra. Quello che viene a
me da chiedere oggi, mentre gli
anni passano e le illusioni si con-
sumano, è di fare, tutti insieme,
qualcosa di serio. Lavorando so-
do prima di farlo. Parlando dopo
averlo fatto. Perché un centro si-
nistra che vuole davvero marca-
re la differenza dal centro destra
che l'ha preceduto deve essere, a
mio avviso, soprattutto serio: e
capace, cioè, di riprendere, da
una posizione di governo, quel
dialogo fitto, vivace creativo
che tante cose belle e utili ha
prodotto, in tante Regioni del
nostro paese, sul tema delle dro-
ghe e delle dipendenze. Cercan-
do, a livello di governo della co-
sa pubblica, punti di sintesi alti
fra ispirazioni culturali diverse e
pratiche di qualità. All'interno
di un confronto serrato, costan-
te, paziente con tutti quelli che
di droga stanno o sono stati male
e con quelli che accanto a loro
ogni giorno (seriamente) lavora-
no. Ricordandosi sempre che
tutti vuol dire tutti, non solo
quelli che gridano più forte ma
anche quelli che ragionano: af-
frontando in silenzio i dubbi e le
difficoltà di un mestiere diffici-
le.

SEGUE DALLA PRIMA

P
er altro verso ci sono eviden-
temente dei problemi ogget-
tivi. La gran parte delle for-

ze europee che sono posizionate al-
la sinistra del centro vivono con dif-
ficoltà una stabile collocazione go-
vernativa, anche se non amano au-
to-emarginarsi in modo permanen-
te. Izquierda Unida in Spagna dà so-
lo un appoggio esterno, così accade
anche in Svezia, in Francia i comu-
nisti stettero all'opposizione nella
legislatura 1988-1993 anche se tra-
dizionalmente quando la sinistra
vince vanno al governo, in Catalo-
gna il partito indipendentista di sini-
stra Erc è uscito dal governo regio-
nale in vista del referendum di do-
menica sullo Statuto e così via. Da
noi c'è una questione in più: la fram-
mentazione maggiore di tutto il si-
stema politico, compresa la sinistra
radicale. Ciò fa sì che si assista
spesso a un gioco a scavalco tra le
sue componenti che non aiuta la ri-
cerca di sintesi. Ma, anche al netto
di quest'ultima grave anomalia ita-
liana, la prova di Governo non sarà
facile, esattamente come negli altri
Paesi: l'equilibrio tende ad essere
costitutivamente instabile. Questo
perché dentro le aree che possiamo
accomunare sotto l'espressione «si-
nistra radicale» esistono varie inter-
pretazioni della radicalità, non tutte
compatibili col ritrovarsi in ruoli di
Governo e che entreranno in con-
traddizione. Questo non vuol dire
che l'esito sia a priori negativo, dal-
le contraddizioni si può (direi di più
nel nostro caso: si deve) uscire ar-
ricchiti di maggiore consapevolez-
za. Non è in questione la radicalità
dei fini in sé perché spesso varie
forze, non necessariamente poste
sull'estrema, perseguono finalità di
radicali cambiamenti della politica.
Anzi, soprattutto le forze politiche
nuove che nascono, tanto più se il
contesto muta rapidamente, anche
se sono poste sul centro dello scac-
chiere politico, presentano istanze
di cambiamento molto marcate: se
riescono a prendere voti significa
che quelle istanze sono reali. Non
erano forse scelte radicali quelle
dell'adesione alla Nato e all'Unione
europea dopo la seconda guerra
mondiale rispetto al nazionalismo
fascista? Qui, però, un centrosini-
stra che voglia essere tale (ma an-
che la sinistra radicale), dovrebbe
gerarchizzare bene le domande di
radicalità: non tutto ciò che è reale è
razionale. Un conto sono le istanze
radicali di coloro che hanno uno
scarso potere privato, una limitata
copertura mediatica, poche risorse
economiche. A questa radicalità
che nasce dal bisogno va data un'at-
tenzione preferenziale perché se
non interviene la politica essa si
perpetua, restando invisibile ai più.
Altro conto sono le istanze radicali
di coloro che hanno una grande ca-
pacità di influenza, soprattutto indi-
viduale, fuori dalla politica: queste
devono avere un trattamento subor-
dinato alle prime proprio perché so-
no in grado di farsi sentire anche a
prescindere dalle risposte della poli-
tica. La radicalità degli outsiders va
privilegiata su quella degli insi-
ders: e su questo terreno non è detto
a priori che il centrosinistra riformi-

sta sia meno innovatore dei partiti
posti più sull'estrema. Spesso an-
che la sinistra radicale rischia di re-
stare prigioniera di questa mancan-
za di gerarchizzazione, finendo pri-
gioniera del radicalismo elitario di
spezzoni della classe media. Al di
là di questa gerarchizzazione, il no-
do fondamentale di maturazione
che l'esperienza di Governo richie-
de è la consapevolezza che radicali-
tà dei fini deve venire a patti col
problema dei mezzi. Questi ultimi,
se non possono essere contradditto-
ri con i fini, non vi si identificano
strettamente: se una realtà sociale,
civile, culturale, può parlare senza
problemi di «principi non negozia-
bili», chi fa politica in prima perso-
na sa che dovrà di solito trovarsi a
decidere non su quei principi puri,
ma su loro mediazioni possibili, su-
gli strumenti migliori, storicamente
condizionati, per affermarli. Ad
esempio l'istanza di un mondo sen-
za guerre, capace di liberarsi di es-
se, rappresenta senz'altro un radica-
le cambiamento nella storia umana
che la politica deve perseguire.
Non è però detto che lo strumento
migliore per raggiungere quello
scopo sia la rinuncia a priori, senza
se e senza ma, all'uso della forza.
Compito della politica è individua-
re il «bene possibile», di articolare
quelle finalità in una serie di pas-
saggi: nell'esempio in questione, di
capire, di costruire le modalità con
cui quel ricorso sia davvero l'ultima
istanza, sia deciso da un'autorità le-
gittima, sia realizzato con la massi-
ma proporzionalità tra il bene che si
intende perseguire e il male che si
arreca. Lo ha spiegato molto bene il
Presidente Napolitano chiarendo
quale sia l'interpretazione larga-
mente condivisa dell'articolo 11
della Costituzione. Per di più non è
affatto detto che i mezzi utilizzati
positivamente in passato debbano
restare i medesimi: e questo è vero
soprattutto di fronte ai grandi cam-
biamenti economico-sociali. La ra-
dicalità nell'affermare i diritti socia-
li può significare cose ben diverse
dagli anni '30 o anche dagli anni
'80. Olof Palme soleva dire che per
tosare la lana della pecora (ottenere
politiche efficaci di welfare) occor-
reva garantire ad essa (cioè al mer-
cato) una vita lunga e salutare. La
sinistra radicale, ma anche il centro-
sinistra, possono benissimo tosare
di più la pecora e proporsi di farlo
più spesso e meglio, ma non posso-
no proporsi né di ucciderla né di tra-
sformarla in un altro animale. In
quei casi si porrebbero fuori da una
cultura di governo. Una postilla fi-
nale che vale per tutti, non solo per
la sinistra radicale: mentre il singo-
lo parlamentare, tanto più se di op-
posizione, ha tra le sue priorità quel-
lo di dichiarare qualcosa ai media,
non avendo una responsabilità par-
ticolare nel fare e dovendo far senti-
re le istanze dei rappresentati, il sin-
golo esponente di governo dovreb-
be avere invece come prima preoc-
cupazione quella di fare qualcosa e
solo dopo di dichiarare. Spesso
quando si cambia mestiere non si
riesce subito a capire questa novità,
che è radicale. Ma, almeno questa e
solo questa, sarebbe una radicalità
da affermare, senza se e senza ma.
Altrimenti si rischia di suscitare so-
lo preoccupazioni, senza neanche
recare vantaggi a qualcuno.

COMMENTI

La tiratura del 13 giugno è stata di 135.393 copie

Non è che non sia lecito interrogarsi
sull’uso dell’eroina terapeutica:
il fatto è che dopo cinque anni
di governo Berlusconi nel campo
delle tossicodipendenze dobbiamo
ricostruire tutto un sistema
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30 UN BALLO IN MASCHERA di Giuseppe Verdi, direttore
Nicola Luisotti, regia Mario Martone

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 L'ALLEGRO DIAVOLO DI EDMONTON di Anonimo Elisabet-
tiano, regia Anna Laura Messeri, saggio della Scuola di Recitazio-
ne del Teatro Stabile di Genova - c/o Piccola Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 TUTTI PAZZI PER MAY POPPINS di Mirko Bonomi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Radio America 15:45-18.00-20.15-22:30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-20:30 (E 4,50)

Sala 2 350 Bombon el perro 15:30-17:50-21:15 (E 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Una top model nel mio letto 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

American Dreamz 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,20)

Sala 2 122 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,20)

Sala 3 113 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 5,20)

Sala 4 454 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00 (E 5,20)

Volver 20:10-22:40 (E 5,20)

Sala 5 113 Omen 666 - Il Presagio 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 6 251 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 5,20)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 5,20)

Sala 8 178 Vengo a prenderti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,20)

Sala 9 113 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:30-17:20-20:00-22:40 (E 5,20)

Sala 10 113 Poseidon 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Vengo a prenderti 16:00-18:00-21:15

Sala 2 Anche libero va bene 16:00-18:00-21:15

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Una top model nel mio letto 16:30-18:30-21:00 (E 3,60)

Sala 2 120 Onde 16:30-18:30-21:00 (E 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Inside man 18:30-21:00 (E 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Poseidon 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

X-Men 3 - Il conflitto finale 17:00-21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Romance & Cigarettes 19:30-21:30 (E 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

L'inferno - L'Enfer 16:00-18:00-21:15 (E 4,50)

Sala 2 Il calamaro e la balena 16:00-18:00-21:15 (E 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 5,20)

Sala 1 143 Poseidon 17:30-20:00-22:10 (E 5,20)

Sala 2 216 Omen 666 - Il Presagio 17:40-20:00-22:20 (E 5,20)

Sala 3 143 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10 (E 5,20)

Hooligans 18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 4 143 The Breed 16:15-20:30 (E 5,20)

11:11 La paura ha un nuovo numero 18:20-22:45 (E 5,20)

Sala 5 143 Vengo a prenderti 16:15-18:15-20:15 (E 5,20)

X-Men 3 - Il conflitto finale 22:15 (E 5,20)

Sala 6 216 American Dreamz 17:00-20:10-22:30 (E 5,20)

Sala 7 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 18:00-20:20-22:40 (E 5,20)

Sala 9 216 Il Codice Da Vinci 17:15-20:30- (E 5,20)

Sala 10 216 Omen 666 - Il Presagio 18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 11 320 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:30-18:20-20:20-22:20 (E 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 5,20)

Sala 13 216 Poseidon 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5,20)

Sala 14 143 Shaggy Dog 17:40- (E 5,20)

Volver 19:50-22:20 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 American Dreamz 20:10-22:30 (E 5,16)

Sala 2 525 L'estate del mio primo bacio 20:15-22:30 (E 4,13)

Sala 3 600 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 20:30-22:30 (E 4,13)

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Vizi di famiglia... 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-19:00-22:00 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Romance & Cigarettes 20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 4,50)

Sala 2 200 Poseidon 16:00-18:10 (E 4,50)

Radio America 20:20-22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Volver 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Riposo

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Poseidon 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Transamerica 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Omen 666 - Il Presagio 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 2 135 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 Radio America 20:30-22:30 (E 4,00)

FBI: Operazione tata 15:30-17:10-18:50 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Musikanten 19:30-21:30 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Omen 666 - Il Presagio 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 2 American Dreamz 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 16:00-18.00-21.00 (E 5,50)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 17:30-20.15-22:30 (E 5,50)

Sala 5 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:00-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 6 Poseidon 16:30-18:20-20:10-22:10 (E 5,50)

Sala 7 Vita da camper 22:30 (E 5,50)

Sala 8 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:00-18:00-20.00-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Volver 17:30-20.15-22:30 (E 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18.00-20:00 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 5,00)

Sala 2 448 Omen 666 - Il Presagio 15:40-17:50-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 3 181 Volver 20:00 (E 5,00)

X-Men 3 - Il conflitto finale 22:40 (E 5,00)

Sala 4 Poseidon 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Lady Vendetta 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Volver 20:15-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Omen 666 - Il Presagio 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 X-Men 3 - Il conflitto finale 20:20-22:35 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Poseidon 20:30-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Il Codice Da Vinci 22:00 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 3,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Ogni cosa é illuminata 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Omen 666 - Il Presagio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Il calamaro e la balena 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Ti va di ballare? 18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

My father 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Omen 666 - Il Presagio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Poseidon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Radio America 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Antonio, guerriero di Dio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ten Canoes 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Omen 666 - Il Presagio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Onde 16:15-18:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Bubble 20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Omen 666 - Il Presagio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Vita da camper 16:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Una top model nel mio letto 18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Poseidon 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-17:45-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Omen 666 - Il Presagio 17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:25-18:35-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Poseidon 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 American Dreamz 15:00-17:25-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Volver 19:45-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Poseidon 15:05-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The Breed 22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 16:30-19:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Vengo a prenderti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Bombon el perro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 L'estate del mio primo bacio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Omen 666 - Il Presagio 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Poseidon 15:30-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Shaggy Dog 15:00-17:25-19:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Hooligans 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Poseidon 17:55-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 American Dreamz 15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Volver 14:55-17:30-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Killer's playlist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:45-16:40-18:35-20:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

American Dreamz 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Omen 666 - Il Presagio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Poseidon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:05-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Whisky 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Omen 666 - Il Presagio 17:20-19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 1 411 Il Codice Da Vinci 18:35-21:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 17:35-20:30 (E 5,50)

Sala 3 307 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 4 144 Poseidon 17:25-19:30-21:35 (E 5,50)

Sala 5 144 Poseidon 18:05-20:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

The Breed 22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Il Codice Da Vinci 19:05-22:00 (E 5,50)

Sala 8 124 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 18:10-20:00-21:50 (E 5,50)

Sala 9 124 American Dreamz 17:30-19:55-22:15 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Volver 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 21:15

Sala 2 149 Omen 666 - Il Presagio 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo (E 7,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

American Dreamz 13:50-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 2 Il calamaro e la balena 13:10-15:00-16:50-18:45-20:40-22:35 (E 5,50)

Sala 3 Vengo a prenderti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 4 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 5,50)

Sala 5 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:30-16:30 (E 5,50)

The Breed 18:10-20:25 (E 5,50)

Sala 6 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Il Codice Da Vinci 13:15-16:10-19:05-22:00- (E 5,50)

Sala 8 Il Codice Da Vinci 13:40-16:35-19:30-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 18:15-21:10 (E 5,50)

Vita da camper 14:15-16:15- (E 5,50)

Sala 11 X-Men 3 - Il conflitto finale 13:30-15:45-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 12 X-Men 3 - Il conflitto finale 18:30-20:40-22:45- (E 5,50)

One last dance 13:45-16:00-22:20 (E 5,50)

Sala 13 Poseidon 13:30-15:30-17:30-20:00-22:05 (E 5,50)

Sala 14 Poseidon 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35- (E 5,50)

Sala 15 Omen 666 - Il Presagio 13:20-15:30-17:40-20:00-22:10 (E 5,50)

Sala 16 Omen 666 - Il Presagio 13:50-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Volver 20:30 (E 5,00)

Sala 3 Poseidon 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Omen 666 - Il Presagio 20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Omen 666 - Il Presagio 20:15-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Ti va di ballare? 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

Arena Parco Salvemini Corso Susa, 130

Riposo

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Il Codice Da Vinci 21:10

Sala 2 178 Omen 666 - Il Presagio 21:20

Sala 3 104 Poseidon 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Poseidon 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Omen 666 - Il Presagio 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45 SAGGIO DI DANZA con la
Scuola di Danza "ARTEDANZA" di Torino

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 18.00 IO SONO con l'Associazio-
ne "La Girandola"

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00 - 22.00 / domenica e festivi ore
15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domani ore 21.00 SAGGIO DI DANZA con la

Scuola di Danza "Nouvelle Maison de la
Danse" diretta da Carla Perotti

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 19.00 STUDIO PER COSMETICA

DEL NEMICO di A. Nothomb - c/o Cappella
dei Battù - Pecetto Torinese

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 DON CARLO con l'Or-

chestra e il Coro del Teatro Regio. Musi-
ca di G. Verdi

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 20.45 LE BEL INDIFFÉRENT di J.
Cocteau, regia di Davide Livermore - c/o
Limone Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187

RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
Oggi ore 22.00 BUSSANDO ALLE PORTE DEL

PARADISO da Cesare Pavese, regia di Pie-
tra Selva Nicolicchia - c/o Villa Cimena di
Castagneto Po

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 orari biglietteria : feriali
11:00 - 18:00, festivi chiuso

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 16.00 e 21.00 LA DONNA DEL

TENENTE FRANCESE con la Compagnia "L'al-
tra Eva"

RIDITORINO E DINTORNI

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Oggi ore 21.00 SABOR A CARIBE a cura
dell'Associazione "Corazon Latino" - c/o
Piazza Umberto I

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Domani ore 21.15 UNA ROCK STAR IN CON-

VENTO testi e regia di Stefania Gilardo

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45 GARYBALDI PER UNDICI con
Teatranzartedrama. Info tel. 011645740
dalle ore 14.00 alle ore 18.00

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
mercoledì14giugno 2006


